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PROEMIO. 



Motivi e piano di questo lavoro. 

"]P«V««i ™i fra' nostri scrittori hanno trattato parti- 
colarmente dei concimi , e non sempre coli' inten- 
aione di esaero letti da quelli che più degli altri 
sarebbero in istato di ricavare profitto dalle loro 
istruzioni. Le Ricerche sugi' ingrani di Gìobert di 
Torino , la più beli' opera eh' abbia Pltalia su que- 
■to importantissimo argomento , opera celebratissi- 
mi ancora presso gli stranieri ; e le Note al pro- 
spetto de' concimi europei dell' ispettore Gautitri 
di Novara contengono molte dottrine , le quali 
eccedono certamente la capacità dtlla massima 
parto di coloro che meditano gli scrivi agrari non 
per semplice piacere , o per metterei al caso di 
ragionar sull'agricoltura ne* circoli degli oziosi, ma 
onde ritrarre notizie che servano loro a migliorara 
la pratica . Manca a noi, dicevami un bravo agro- 
nomo pratico , un libro che presentando la nota 
delle sostanze atte a fecondare i ferrati, l'accom- 
pagnasse con qualche riflessione contenente le ao- 
vertenze più sicure per trame profitta adoperando- 
le . Ma esso dovrebbe estere soltanto una relazione 
fedele delle nostre pratiche migliori , spogliata pe- 
rò di quella pompa di teorie chimiche per lo pììt al 
disopra del nostro intendimento , colla quale oggi 
SogUonii rivestire i precetti d' agricoltura J molilo 
Re, letami. t 



per cài dalla maggior amatori Sélh ca- 

se campestri non si accolgono con troppo buon ul- 
to gli scritli che di esse vanno in copio pubbli- 
candosi . Noi contadini , che tali pur vogliamo es- 
sere per genio, dirigendo le faccende della villa non 
crediamo molto a questi saccenti che ci prescrivono 
V uso dell una o d"tt' altra losiamn . Saranno 
gente di merito, e ragujnrrottno frate'; ma hanno 
eglino dei fatti generali, n almeno pratiche di 
sufficiente estensione di parse , che ci confermino 
quanto dumo ? Avremmo bisogno che ci ceniti* ru- 
bila li storili esatta di quanto operati in un ter- 
ritorio o ntlt' altro ; e ciò menu rliffìrilmente cs fri' 
rtbbe abbracriare certe pratiche che o non bene co- 
nosciamo , o fori» sono Usate soltanto altrove, e 
ricopiate da qualche libro d' oltremonte o rC oltre- 
mare, elsa necessariamente deve avere un' agricol- 
tura diversa dalla, nostra . 

Sentendo più Tolte ripetermi si questi ed al- 
tri analoghi discorsi , e ritornatemi «Ila mente le 
vario pratiche italiane intorno alla letami natura dei 
terreni , mi venne in capo di' vedere di soddisfarà 
in qualche modo il desiderio dei molti avidi dell'o- 
pera indicata. Fermo nell'avviso che il metodo più 
sicuro, se non il più glorioso , per uno scrittore, 
onde allettare i pratici a riformare 1' agricoltura e 
ad introdurvi novità vantaggiose, sia quello di pre- 
sentare de' fatti esposti con tutte le particolarità 
che gli accompagnano, preferendo sempre la storia 
delle buone cose nazionali , quando ve ne sìeuo ; 
divisai di procurarmi tutte le possibili notizie in- 
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tomo alle aostana} adoperato ìn Italia a migliorare, 
i terreni . t.onaultai .Partilo, Cali-, Tonarsi, Sci.-; 
poti ed Barasti , il qual ultimo però non è italia- 
no comunque abbia sciitto nell' idioma nostro. 
Nessuno dì' questi dà un elenco cosi esteso de con- 
cimi , come i due citati^Gioierl e Gautìtri; e ben 
di raro anche dì quelli ond' eglino parlano, c' in- 
dicano il modo , il tempo e il precelso miglioro 
di usarne. In generale ogni autore suppone che 
la sostanza di ciii ragiona , sia egualmente impie- 
gata per tutto . Ciò è faUisoimo a segno che iq 
alcuni luoghi affatto affatto sono sconosciuti o tras- 
curati .i: concimi , de' quali altrove si fa gran- 
d' uso . 

Poco potendo ricavare dai libri , mi rivolsi 
agli amici ed ai conoscenti sparsi per tutta l'I- 
talia j cho mi onorano della loro corrispondenza ; 
e li pregai istantemente a comunicarmi quanto si 
pratica ne' vari paesi intorno a questo rilevantissi- 
mo oggetto di campestre economia; e presi tutte le 
precauzioni affinchè con verità mi ai spedissero le 
ricercate istruzioni , onde ovviare al grande perico- 
lo nel quale ai pone di essere ingannato chi è net 
la neoessità di farai erudire col mezzo delle rela- 
zioni altrui. A bilenche moki m' abbiano con singo- 
lare bontà favorito di risposta, vidi mancarmi i ri- 
scontri d'altri ; e taluni anche tra i ricevuti , non 
erano bastantemente particol ^rizzati. 

Perciò privo di quella quantità di materiali 
che avrei voluta avere per compiere l'ideato lavo- 
ro, già aveva risoluto di astenermi affatto dal me- 



netizie raccolte, elibi occasione ili accorgernu che 
l'articolò de' concimi si conosce in Italia assai me- 
glio dì quello che comunemente credono i nostri , 
e molto più gli stranieri . \ idi però , che non per 
tutto egualmente si adoperano le .stésse sostanze, 
e si conoscono] metodi migliori di praticare il le- 
taminamento . Parvemi che offerendo la storia del- 
le varie pratiche d' ingrassare i terreni unite io- 
le che si trovavano mate soltanto qua e là, avrei 
potuto in parie rorri spendere al desiderio dei vo- 
gliosi d' istruirsi sulle medesime . Trovai piìre, che 
non di rado hanno torto que' nostri agricoltori che 
si lamentano disila scaricata de' letami; mentre as- 
sai pochi sono quelli che ci mancano,. ed abitiamo 
con che utilmente supplirvi . 

'lutto ciò mi fece risolvere ad unire quanto 
raccolsi su tale oggetto ; c ciò tanto più volentieri 
ho fatto, perchè mi lusingo di poter presentare una 
leggiera prova della verità da me così spesso pro- 
clamata, cioè che » noi Italiani dobbiamo cercare 
l'istruzione agraria nulle nostre stesse campagne., t 
che non abbiamo bisogno di ricorrere agli stranieri; 
ma che per riuscirei fa di mestieri ii prendere una 
esatta cognizione delle varie nostra pratiche cam- 
pestri , esaminarle in tutte le loro particolarità, ri- 
nunciar finalmente all'idea troppo vantaggiosa eh» 
ciascun privato coltivatore ha dell' agricoltura del-, 
la propria lilla e dil pioprio podere , per non dire 
del proprio campiceli? , riconoscendo esser feristi- 
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ino che ogni contadino pub triclini al caso di som- 
m in li tra 'ci i/imlche mite, pratici da imitare. « Si 
redrà , io spero , riandando le Tarie note de" con- 
cimi «sali fuori d'Italia , ed i metodi altrove aio-, 
perati nell' applicarli e prepararli , che ben poco 
ci manca , ommcttendo di cercare se in qualche 
punto noi possiamo essere superiori agli stranieri . 
La più JutH' opera forse che si conosca , e che cer- 
to riscosse ì maggiori elogi, dì cui avrò occasiona 
di citare degli squarci , e che sarebbe stata da me 
tradotta se ne avessi avuto l' agio , è il Traité dei 
entrraii di Mantice che vi ha Unita la Memoria 
di Kii wan ,. ; ed il Angelo di Young. Astrazion 
facendo dalle snhliini e belle teorie elle si trovano 
in queste opero, chiunque vorrà esaminare la no- 
ta de' concimi di cui ci parlano, e confrontarli eoo 
quelli che troverà menzionati in questo Sap^io , e 
paragonerà pure i nostri metodi di applicazione , 
deciderà se gì' Italiani sieno molto al disotto degli 
oltre ino n tani . 

Non ignoro essere opinione di molti , che le 
pratiche agrarie italiane sicno di gran lunga infe- 
riori alle straniere, le quali vanno esaltando, men- 
tre appena appena conoscono le nostre ; e che 
v'ha chi cita autori d'altre nazioni , senza punto 
conoscere i nostri . Da ciò, e multo più dalla ma- 
nia che alcuni scrittori hanno di mostrarsi eruditi 
soltanto ne' libri peregrini per acquistarsi faina fuo- 
ri della nostra penisola, ne viene ,in gran parte la 
disistima io cui da tanti si tiene 1' agricoltura ita- 
liana. Quelli poi eh» leggono gli autori francesi, 
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trovando che , menti-' eglino esaltano le cose agra- 
rie inglesi , ben di rado parlano delle nostre, sem- 
pre più si confermano nel poco concetto cliu ne 
hanno . Potrei qui far vedere che un tale silenzio 
non è universale ; e basterà nominare il Thouyn , 
e molto più l'illustre Società dell' agricoltura d'I 
dipartimento della Spimi, residente a Parigi, che 
hanno resa giustizia all'agri col Iuta italiana, il primo, 
ed alle opere agrarie dei nostri, la seconda. Ala io 
ini contenterà di dire che oltre all' essere la nostra 
lingua assai poco conosciuta fuori d'Italia, le pra- 
tiche agrarie italiane sono ignorate , perchè quasi 
nessuno vuol darsi la pena di pubblicare le me- 
desime. 31a chi esaminerà le cose a fondo e senza 
pregiudizio , presto si riorederà . Per invogliare i 
nostri a tal sorta di esame mi sono accinto n com- 
piere questo lavoro , onde eccitar altri a rivelare i 
nostri buoni metodi di coltivazione. - 

Neil' eseguirlo ho procurato di non dimenti- 
care giammai, che scrivo per quella classe di per- 
sone, la quale o per ragione di proprio interesse , 
o per mestiere dirige le faccende agrarie . l'orcio 
ho fatte precedere alcune notizie intorno alla ma- 
niera di agite ile' letami propiiainente tali, e dei 
governi considerati in generalo. i\on ho ammessa 
veruna divisione melodica. Ad ogni s stanza bo per 
lo più con-ertjto un capitolo particolare, i.ì mol- 
te espongo da prima la storia delle {iratìclie cli« 
le riguardali' < ; indicando i luoghi ne' quali ai usano, 
e rio per render agnvolo, a chi mai potesse far di 
mesnoiij.i strada ili verilicuro le mio anseriiom. =0- 



prnltutto, quando ho potuto , mi feci una icnipolo- 
sa premura dì narrare ne' termini più precisi i dif- 
ferenti metodi relativi alla custodia e preparazione 
di cadauna sostanza , la dose e 1' epoca in cui ai 
applica, e per ultimo il terreno ed il prodotto ove. 
con migliore successo s' impiega , 'Non mancai di 
aggiugnerc quelle riflessioni e que' consigli cui l'e- 
sperienza , l" osservazione ed i bisogni della nostra 
agricoltura , avuto pri nei paini cute riguardo ad una 
parte dell' Italia, mi hanno fallo credere possano es- 
sere più utili. Soggiungo talvolta alcuna cosa fra noi 
sconosciuta, ma vantaggiosamente praticata dagli stra- 
nieri, valendomi perciò opportunamente del trattato 
dui Maurice , e della parie della Bibllothbque bri- 
tanniqste, relativa all'agricoltura. Sebbene nuli mi 
sia diffuso nelle teorie, anche per servire alla bre- 
vtt;'i. pn'jrio ricercato dai lettori a* quali ho dedica- 
la questa mìa fatica , pure non lasciai talvolta di 
atliluiTL* i.ji i-i'olte l egione non però molto astrusa da 
intendersi } affine dì persuadere 1' opportunità o 
sconvenevolezza dell'una o dell'altra pratica. L'e- 
conomia de* letami segue 1" enumerazione dei me- 
desimi . Questo articolo è il più essenziale, sebbe- 
ne generalmente poco inteso ; onde procurai di 
dargli una conveniente estensione . 

Una coja soggiungo , pregando i lettori tutti a 
riflettere alla medesima . Ohi non vuol leggere se 
non se novità, non getti lo sguardo sopra que- 
sto libro . Esso non contien forse una linea di 
cose assolutamente nuove , tuttoché possano es- 
servi delle notizie sconosciute a più d' uno . Vo- 
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glio puro che si «appianati aver io altra parta in 
questo lavoro, ohe quella di semplice compilatore ; 
ed anziché seguire il costume di molti che copian- 
do e traduccndo , e travisando le cose straniere , 
■i fanno grandi a spese altrui senza né pur indi- 
care i fonti a' quali attinsero , diedi nella prima 
edizione la nota di chi mi favori le notizie quale 
ora per brevità tralascia . 
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CAPO li 

Alcune notizie intorno ai modo di agire dei letami 
e delle altre sostanze adoperate a migliorart i 
terreni . Errori de' contadini . 

Ti contadino sa benissimo, che il lavoro non -La- 
tta a fecondare il suo campo . L' esperienza lo ha 
pienamente convinto che si rende indispensabile 
1' aggiungere al medesimo alcuni sughi , affinchè le 
piante possano crescervi prosperamente. Conosce cho 
(nielli che in esso naturalmente esistono , o vi sono 
di tratto in tratto condotti dalle meteore, non so- 
no punto sufficienti a mantenerlo fertile. Quindi 
lo sparge di /sfumi , col qual nome viene indicata 
ogni specie di sterco, ma in modo più speciale la 
paglia infracidata sotto il bestiame, e mescolata col- 
le sue materie escrementizie . Bensì egli si lamenta 
alcune volte, che l'azione dei medesimi diventa o 
nulla o di brevissima durata, ovvero assai lenta e 
poco sensibile . Ci addita alcuni terreni eh' egli di- 
ce arsi , in gran parte composti di sabbia , i qua- 
li secondo la sua frase mangiano il letame, giao 
che , quasi appena sparso , viene ridotto al nulla , 
ed orma non ne rimano nel campo . Altre terre 

se non se con un' estrema lentezza , e non di rado 
anche dopo più mesi si osservano in esso le paglie 
non ancora scomposte , e le tracce assai visibili del- 
lo sterco dei vari bestiami. Sono queste le terTe cui 
nomina cretoie forti, tenaci fredde, cioè estrema- 



mente argillose . Chi abbia n^l suo podere campi 
dell'una o dell'altra qualità, decide che non biso- 
gni! sperarne nulla , essendo assolutamente incapaci 
di venire fecondati , perchè non sentono il benefi- 
cio della letaminone . 

Un tale ragionamento però non ò sempre giu- 
sto , anzi a dir meglio, astrazion fatta dallo circo- 
stanze locali ÒV fondi ed economiche dol proprie- 
tario, è falso. Anche i campi che mangiano il le- 
tame , e (incili elio noi lasciano scomporre , si pos- 
sono' fecondar benissimo. Oualchoduno possessore 
de' primi , avendo arali i medesimi assai profon- 
damente più del solito , e poi letamati , vide eoa 

buoni fondi, e n'ebbe ricche biade. Decise dover- 
si all'aratura profonda tale beneficio . Ma esso non 
ni dovette all' aratura se non in quanto che questa 
avrà sollevato, una sorta di terra forte , la quale 
avrà medicata la soverchia friabilità dulia giacente 
alla superfìcie. Sono stato testimonio di vista d'un 
fatto , di cui dovrò parlare di nuovo trattando del- 
la sabbia . Alcuni da più. anni piantavano in un 
loro fondo degli alberi', llelli apparivano in prìma- 
lera. Ma ad onta dei letami che loro >i davano, 
in estate fendevasi il terreno , perivano , o trovata- 
si poi. il letame per nulla scomposto . Si pensò d« 
taluno di mescolare alla terra cavata dalle ampie 
buche fatte per la piantagione , delle carrette di 
sabbia , e si letamò secondo il consueto. Aon ostan- 
te l' alidore della state , mentre tutta la superfici» 
del campo vota d'alberi era copurta di l'eMiire, 



quella <lell« piantate corrispondente alle militile bu- 
che, era tutta unita, lavorando i campi ole pian- 
tale, in quelli appariva ancora quasi intero il leta- 
mo e certo la paglia , mentre intorno a queste ora 
ben diversamente. Da ciò si ricava la falsità da me 
■opra enunziata, e chiaro si vede che li sono del- 
le materie , le quali medicando la qualità de' ter- 
reni li mettono in istato di poter godere in tutta 
i' estensione i benefici du ' letami . E' ben però ve- 
rissimo che molte volte può esser realmente inutile 
il 'coltivare alcuno di tali fondi , quando cioè o 
manchino le sostanze alle a medicarlo, o troppo 
dispendioso ne sia 1* acquisto . 

Vi sono adunque due somme classi di sostan- 
ze atte a migliorare il terreno . Alcune somministra- 
no dei succhi al medesimo, ed altre assicurano in 
parecchie circostanze il successo 3t-ì¥ azione dello 
prime. Potrebhesi stabilirne una lena, cioè di quel- 
lo le quali cominciano primieramente dall' operare 
come quelle della seconda , e finiscono converten- 
dosi in sughi . i .of'i gli stracci ed ì ritagli di ciiojo 
tenendo da principio sollevata la terra, nulla dan- 
no della loro sostanza alla medesima, bensì servono 
meccanicamente a fare in modo , ondo ì principj 
letaminosi che vi si trovano, possano comunicarsi 
al vegetabile e terminare di scomporsi, flla indi 
anch' èssi diventano letame, osi macerano. J a pri- 
ma e la tersa .-lasse appartengono ai corpi animali 
e vegetabili; la seconda è di sostanze minerali; ond» 
fu benissimo concluso che tutto pi.ò ft>« con cine 
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Dal sin qui detto alenili stabiliscono con Cìo- 
■bett una divisione chiarissima, e naturale delle sa- 
■ stanze adoperate a fecondare i terreni, cioè marni- 
li nutritivi, ed ingrassi mecainici. 1 primi fornisco- 
no alimento alle piante , e per conseguenza ingras- 
sano in ogni caso i terreni, recando nel loro seno 
qtie' principi, de' quali i vegetabili hanno un'assolu- 
ta necessita per vivere , e per soddisfare con ricche 
produzioni i disegui dell' agricoltore . I secondi 
non operano se non se in certi casi particolari, e, 
come si è delto , non fanno se non che assicurar* 
l'azione dei primi. Io ho promesso di non presen- 
tare sistemi; quindi prescìndendo dall' adoperare ve- 
runa delle conosciute divisioni de' letami , mi limi- 
terò a proporre di chiamare lettimi le sostanze che 
si convertono in alimento de' ve^t-laliili, pi! «mmcn- 

menti à' agricoltura , quelle che nulla veramente 
■danno della sostanza loro alia pianta, ma mesco- 
landosi col campo su cui le prime vogliono appli- 
carsi , le ajutano dirò così , ad esercitare l' azione a 

Abbencbè i letami propriamente tali fornisca- 
le quantità: la proporzione in cui essi li contengo- 
no è diversa; e non tutte le piante profittano 
egualmente d' una medesima sorte di letame . Ti 
sono alcuni concimi animali che fermentano più , 
ed altri meno , in ragione della natura diversa del- 
l' animale che li fornisce ; ondo non è del tutto fal- 
sa la distinzione ammessa dagli agricoltori di Iota- 



me fredda e calda. Essi, secondo ippunto questa qua- 
lità, producono più presto o più tardi V effetto de- 
siderato, in proporzione ohe diversa è la natura 
del terreno al quale vengono applicati. Talvolta in 
mancanza de' governi, anche i letami per alcun po- 
co, cioè fio tantoché sieno scomposti , possono far-' 
rte le veci ; ma bisogna scegliere giudiziosa mento 
la specie che più conviene, od usarla preparate » 
custodita piuttosto in nn modo che in un altro . 
Vi possono essere delle circostanze, nelle quali tor- 
nerà conto all'agricoltore il preferire il letame mal 
digerito, anzi che quello eh' è ridotto a terriccio, 
cioè quando vogliasi medicare piuttosto il terreno, 
che dare alimento alle piante . 

Vi sono alcuni errori che li commettono per 
mancanza di giudiziosa applicazione de' concimi che 
nuocono al campo , o almeno non gli recano il 
profitto che potrebbesene sperare. Cosi gli agricol- 
tori in generale non badano niente affatto alla na- 
tura del letame bovino, portandolo indistintamente 
sopra ogni sorta di terreno , mentre non agisce 
in tutta la sua forza se non sopra i terreni sciolti. 
Una gran parte non si cura di adoperare alcuni 

de per tal guisa i vantaggi che avrebbe da ognuno 
impiegato separatamente. Pochissima, generalmente 
parlando j è la cura di preparare, accrescere e spar- 
gere le sostanze letaminole . 

Soprattutto però mi sembra che gli agricolto- 
ri non sieno in generale per nulla persuasi dell'u- 
tilità grande cui ricavar possono da quelle' raitamta 
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che. ho rcpli caramente detto agira solamente con 
un'azione meccanica. l'ure qualora sieno ben con- 
vinti della loro azione, e conoscano che altre pos- 
sono correggere la tenacità dei terreni, ed altre la. 
troppa scioltezza , si accorgeranno di quanta impor- 
tanza sia il iarno conto, ed il procurarsene ; e ve- 
dranno quanto verg rgnosamento parecchi trascurino 
alcune sorti di letami e di governi. 
. ' Diventa- perciò necessario il conoscere partieo-, 
lormente tiittiì le ■■ arie epccie di letami e di governi, 
con cui ti: può .fecondare un terreno, e le quali 
■vengono comunemente adoperate in Italia; ccome 
«o ne possa trarre veramente il maggior posiibile 
vantaggio . 

CAPO li. 

Del Ulama topino . 

G"Ii animali bovini somministrano all'agricoltura 
italiana la massima parte del concime, mentre to- 
na, com'è notissimo, oltremodo copiori, tuttoché 
lontani ancora dal numero cui facile e convene- 
vole cosa sarebbe 1' alimentare . La bontà di que- 
sto letamo varia in ragione della diversa qualità 
del cibo, e della materia che serve a far letto al 
bestiame . Creilo di poter francamente stabilire elio 
il migliore sia quello che si ha negli antichi stati 
di Milano, Lodi e contigui, dove gli animali tro- 
vano maggior quantità di erba verde , e buon fie- 
no da mangiare , ad ottima , generalmente parlan- 



Digitized by Google 



■s 

do, è la qualità del letto. Quest'ultimo, quando sia 
di quella paglia che avanza sotto il frumento trcbi 
biato , 6 il più atto a fornirò un buon letame. Ec- 
co i nomi delle altre sostanze che a' impiegano al- 
lo stesso uso colà, olitela paglia. Viene primiera- 
mente la stoppili o srMiii, die in bontà' è quasi 
eguale alla paglia; la ménci , eh' è la parte supe- 
riore del gambo del miglio ; i migliatami che so- 
no la parte inferiore dell.i pianta nominata, la qua- 
le sì taglia dopo la raccolta' del detto grano; i 
meltfttizzi , che eono il fusto del formentone ; la 

mente l' erbe che crescono abbandonati nelle ripe 
dei fossi e cavi che frequentemente dividono lo 
campagne, e le quali si tagliano poi col roiiconc , 

10 che dicesi runchrttarc . Xa Seconda qualità di 
letame alquanto inferiore, ma buono non ostante , 
si ottiene in tutti que' luoghi ove vi sono praterie 
t\ uaturali die artificiali, ina che per la natura dei 
terreni e per la poca copia dell' irrigazione sono 
alquanto inferiori alle milanesi . Credo che le cam- 
pagne bresciane, reggiane, modonesi ec. fra le al- 
tre, lo abbiano migliore. Finalmente l'inferiore si 
ha in que' luoghi, ne' quali come p. e. nel bologne- 
se ed in qualche parte degli antichi stati romani , 

11 bestiame mangia pochissimo foraggio vorde , e 
poco fieno secco ; e peggiore si ottiene dove man- 
cando gì" indicati cibi sono ancora costretti a far 
lotto con erbe di valle, cioè con istramo di giun- 
chi, carici ee. , erbe lo quali non si seccano che 
tardissimo, e per conseguenza non lérmentano mai 
le niasse a dovere . 
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Questa triplice categoria di letamo bovina 
porge nuova conferma d' ima verità proclamata 
tante volle., e che qui veglio ripetere; cioè che 

l' urte, cera di oUt».i.rM un buon letame è quella di. 
cibar bene- il bestiame. .L' esperienza e l'ossert aziono 

cono di ciò. Potrei narrare mille fatti , ma creda 
inutile l'ingombrare questo mio scritto di prove 
d'una cosa, la quale può chiaramente apparire per 
tè medesima a chiunque scorra la campagna , ed 
abbia anche una leggiera cognizione delle cose ru- 
rali . I fittajuoli dell'antica provincia di Milano, 
ai qiwli certamente fa di meslieri credere , sanno 
benissimo per propria esperienza, che più convie- 
ne il tenere poche vacche ma ben nutrite , che 
molte e male alimentate . 

Della conservazione dei letami da stalla dirò 
nel penultimo capo di questo Saggio ; siccome pu- 
re del modo di accrescerli incorporandovi terra , 
come qualcheduno fa , e mostrerò quali avvertenze 
in ciò si abbiano dai più diligonti ■ In molti luo- 
ghi alcuni si contentano dì stendere sotto ai leta- 
mi di stalla uno strato di terra, che ivi giace per 
sei od otto mesi, e raccogliendo tutte le orine as- 
saissimo si feconda, ma nulla più . Buona è que- 
sta pratica, ma vedremo come possa rendersi più 
vantaggiosa ancora. In generale questi oggetti me- 
ritano molta riforma. 

il paese the forse scarseggia oltreraodo di 
questo letame , è la Toscana ; onde non lo im- 
piegano quasi mai to^j , ma sempre mescolato a 
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efuello di bestie ria soma. Non Ilo potuto raccoglie- 
rò per tutto notizie sicure intorno Lilla quantità 
che se ne suolo applicare . Merita bensì di essere 
conosciuta la pratica del lodigiano, avvertendo pe-' 
rò , che colà al bovino è mescolata buona dose di 
letame di cavallo, cbe molto serve in quel paese 
ai bisogni dell' agricoltura. Prima di tutto è da sa- 
persi clic letamano particolarmente le praterie che 
poi convertono in campi da grano , liucti e risaje. 
Essi distinguono tre qualità di prati; prati del primo 
anno . del secondo e del terno. 11 miglior letame, 
perchè il più vecchio e più digerito, detto mag- 
gengo , si dà ai prati del primo anno . A letamar- 
li bene costumano spargersene sopra dodici qua- 
dretti corporei per ogni pertica ; nove su quelli 
dell' anno secondo ; sei su quelli dell' anno terzo . 
Sarebbe assai utile che divenisse più generale la 
pratica di alcuni proprietarj di colà più diligenti , 
i quali non usano di spargere ne' prati di qualsisia 
anno se non se un letame ben consunto . Kella 
coltura del formentone danno quindici quadrelli 
di grasso concime per ogni pertica. 11 bresciano 
ne impiega dalle quattro alle dieci carra per piò : 
ua carro per pertica il oremonese ; il vicentino 
dieci carra per campo ; il reggiano tre , e meglio 
quattro carra per hioica . Altrove ne applicano in 
proporzione della quantità cbe ne hanno . Dovreb- 
bero fare ogni sforzo per averne una dose propor- 
zionata ai bisogni del fondo; altra verità cor-osciu- 
ta in teorica , ma che in pratica si contrasta, al- 
legando soventemente ragioni più speciose che ve- 
lle , Letami . a 
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re, ed opponendo Soprattutto la mancanza d'irri- 
gazione alla formazione di nuove praterìe , quasi- 
ché la natura non ci avesse somministrale piati- 
le ottime a nutrirò i bestiami ,:. ohe vegetano pro- 
iperamcnte senza bisogno dell' acquo anche io 
Italia. 

jSel reggiano ho trovala presso non pochi 
bravi agricoltori una pratica che credo sarà anco- 
ra d'altri, la quale è la migliore circa alla dose. 
Essi danno al campo tanto letame ben digerito, 

perfide; così die letamato un campo , prima ohe il 
letame venga coperto , quasi con apparisce orma 
della terra che gli sta «otto . In ciò per altro vi 
potrebbe essere per qualcheduno un. errore. Chi 
lo sparge leggiero assai, e chi fitto e grosso : per- 
ciò nello stabilire la misura bisogna badare a 

ilo già detto che indifferentemente si applica 
ad ogni specie di terra . Ture si conosce da alcu- 
ni il giovamento cui reca ai terreni leggieri e cal- 
di , come dicono , piuttosto che ai forti; ed a ta- 
le oggetto il comasco ed il bresciano più accorto 
lo impiega. Taluno, come nel cremonese, lo me- 
scola alle terre dei fossi . 

11 segreto per avere il miglior possibile leta- 
me ed in maggior quantità , consiste nel far man- 
giare cibi verdi al bestiame , onde cosi orini più , 
mentre è l'orina che fa il buon letame, e nel procu- 
rare al medesimo un letto di materie ben secche e 
che possano presto fermentare . Qui debbo avver- 
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tire quelli che mancando di paglia per fare lette 

o di strame di valle , o di piglia di riso , a noli 
ingannarsi nella scelta di queste materie , t.o stra- 
me di valle composta di cannucce è da preferir- 
si alla paglia di riso . S' intende che le prime sie- 
no sottili, o se non tali, ben minuzzate. Al giunco 
pure si anteponga il quadrello . Il' certo che quel- 
le erbe di valle o cresciute Ira le acque, che Tan- 
no un tronco yoto o almeno poco midolioso , so- 
no più atte a convertirsi in letame . Ciò partico- 
larmente verificati ne' luoghi ove si adopera maggior 
copia di bovini , che dì cavalli . Sono stato assicu- 
rato ed ho veduto cogli occhi miei la paglia di ri- 
so tardi convertirsi in letame posta per letto , più 
assai della cannuccia . Ma ed il giunco e la pa- 
glia pur di riso , su cui giacquero cavalli ed ori- 
narono , fermentarono prima che le stosse erbe po- 
ste sotto ai bovini . 

CAPO III. 



Del letama di Cavalla , d'alino e di mule. 

In alcuni paesi il primo di questi letami ahbon- 
k , come nel milanese . In generale se ne trova 
aoggior copia vicino alle borgate ed allo città, ove 
i mantengono cavalli. Ad esso può applicarsi in 
;ran parte ciò che ho detto intorno al letamo dei 
jovini . Il cavallo che mangia più biada e fieno 
nigliore, fornisce il miglior letame qualora lapa- 



glia di erano -in il juo letto: V* è molta differen- 
lia tra il- letamo cavallino formato co" paglia di ri- 
so o Htraine di valle, e 1* altro. Sebbene anche que- 
sto si applichi indistintamente ad ogni terreno, pu- 
re , almeno in qualche luogo , si preferisce di spar- 
gerlo sopra i fondi piuttosto argillosi, sulle prate- 
rie ; e viene impiegato astai volentieri per gli orti. 
11 bresciano lo usa per gli orti , e qualora ne ab- 
bia quantità lo riserha pel formentone , ovvero 
quando è già vecchio lo dà alle praterie artificiali- 
11 cremonese lo spargo sopra ì prati nuovi di col- 
tivazione alternativa, procurando di lar ciò prima 
di natale , in dose almeno almeno di un carro per 
pertica . Alle terre fredde giova assai . il contadino 
reggiano lo preferisce per le praterie , quando può 
averne, a qualunque altro, perchè vede quanto pili 
rigogliosa sia 1' erba ; e v'è certo una sensibilissima 
differenza tra una prateria coperta di bovina , e 
un'altra sparsa di letame di cavallo. fa vantag- 
gio notissimo arreca ai prati , cioè quello di con- 
tenere parecchie seinenie ohe sono ancora in ista- 
to di vegetare , anzi talvolta ne hanno acquistata 
la facoltà, ricevendo entro il corpo dell'animale una 
prepararono atta ad assicurarne lo sviluppo. Ma 
questa stessa proprietà del letame di cavallo lo ren- 
de cattivo , quando è recente , ai campi ed agli or- 
ti , mentre in moltissimi luoghi lo fa adoperare 
con mollo vantaggio. Uovo le irrigazioni, sono so- 
verchie ed iì terreno è argilloso, non conviene agli 
orti appunto altro letame, it quale, come ognuno 
M, possedendo eminentemente Li proprietà di ri- 



scaldarsi e tèi mei ilare , occupa il primo Inogo nel- 
la classe deal' ingrani ealdi: e pure mi è nolo che 
I ..ii i . ■ iìi". i. .! ■ '. orti il I ni di , 
perchè troppo caldo . Nel maceratese ad uni lo 
riterbano per eroe' semi che tardi sr pungono giù . 
Ne' poe»ì in r>ot unsi , dove, come in Toscana, tro- 
vasene copia di mulo , s'impiega allo stesso uso . 
Diremo lo stesso di qnello dell' asino , the ad on- 
ta degli elogi fattine da molti scrittori, non so be- 
ne se corrisponda, ai medesimi . In alcuni lunghi 
delle montagne dell' Appennino ho veduti molti ca- 
valli ed anche più cavalle; pure la copia del leta- 
me non era punto proporzionata al numero loro, a 
la qualità non era della migliore . Nondimeno i 
pascoli erano buoni ed ubertosi. Le orine scorreva- 
no per le cattiva e non selciate stalle , e poca « 
nessuna attenzione si aveva di fare agli animali 
buon letto ." Lasciandoli poi errare al monte quasi 
a loro senno qua e là , e trattandosi di alcuni si- 
tuati in luoghi al sicuro de' ladri, ancora giacere di 
notte all' aperto nelle praterie, sempre più si ren- 
de minore tale concime . Se dovessi prender norma 
dà quanto osservai nei luoghi eitati, -potrei stabilire 
francamente , che i montanari curando un po' più 
i loro cavalli avrebbero da essi tre volte più di 
materie atte ad ingrassale le tene . 
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CAPO IV. 

Del letame di pecora e di capra '. 



irniente questo due sorti di concimi , per- 
chè sì considerano avere all'io circa- ntuo, stesso gra- 
do di attività , ed essere il letame di qualilà me- 
dia fra quello del cantilo e del beo. Vi sono ira noi 



massimamente oggidì, in cui sembra che il propagar© 
lo pecore divODÌr possa un oggetto di utile speculazio- 
ne per coloro , i quali avendo ampi fondi e braccia 
puco proporzionate all' estensione dei medesimi, vor- 
ranno convertire una parte non tanto ristretta in pra- 
terie naturali od- artiiiciali . :'n . - , i\ 

Nel dipartimento del Musone, cioè nella pro- 
lincia di Macerata , lo danno particolarmente agli 
Olì ve li , ai posticci, alle piantate di viti di qualità 
naturalmente lento a svilupparsi , alla canapa, al 
lino ed al panico, non. risparmiandolo a qualche fo- 
raggio di una maggiore utilità . Qunloheduno usa 
colà dello sterco pecorino sciolto nell' acqua por inr 
naffiare i propri orti, (gualche contadino prendo 
un secchio, gettandovi dentro alcun poco di questo 
sterco, lo riempie d'acqua, e l'agita per lnngo 
tempo ed a più riprese . Forma in tal modo un 
utilissimo beverone per gli ortaggi , la quale prati- 
ca però viene colà usata ancora collo sterco di pol- 
lo , colombo e simili. 

Nel comasco si ottiene il così detto polverina 
raccogliendo lo sterco secco di pecora o di capra . 
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e riducendolo in polvere; operazione dia si fa dai 
pastori che poi lo vendono a moggia . S'impiega 
in generale per le viti , pe' prati ; e spargevi sopra 
i canapai, lineli , orti, ed anche sui lirgumi. Seb- 
bene lo dieno ad opni sorta di terruiio , pure lo 
trovano molto più utile rn:t le terre argillose. Ouan- 
tunque se ne faccia per lo più uso separatamente, 
qualche volta però viene mescolato alla pollina, ov- 
vero al letame d' asino , ed alla scopatura e polvere 
delle Strade. 

/Nel territorio forlivese serronsi di questo con- 
rame per le viti tenute a laicato, o a filari-, dando- 
vie ad ogni vite per lo più sulla fine Ui novembre 
un buon pillilo, ovvero anche al cominciare di 

ì 1 ascani stimano lo- sterco di pecora il mi- 
glior sugo dopo la pollina e Ja colombina. E ra- 
ro che si destini per le sementi , e comunemente 

In molti luoghi, come nel bolognese, nel ce- 
aenate , vicentino e simili , ne fanno un conto 
grandi. simo per ispargerlo nel canapajo quando co- 
mincia il tempo della semina. Quejto letame e 
quello , di cui dopo la bovina si trova maggior co- 
pia in tutta la superficie del suolo italiano. Fin 
qui si è détto dell' uso clie si fa dello sterco solo , 
nel quale stato i bolognesi particolarmente lo chia- 
mano àésaello . Diremo óra alcuna cosa dell' ado^ 
perarlo come letame , unito cioè ad altre materie . 

Solamente in Friuli vengo aisicurato che si tre- 
no separato il letame di capra da quello di pecora, 



e che da qualche dilettante entrambi -vengono Mes- 
ti n fermentare al coperto . 

In generali; o lo uniscono al letame bovino, 
ed il cremonese lo dà poscia ai prati nuovi di col- 
tivazione alternativa nella dose di un buon carro 
almono per pertica verso natale ; ovvero a diverse 
materie, come in molti luoghi, p. e. fra gli alni 
nel bresciano, aggiugnendovi le loppe o pule del 
frumento , talora il fango dei fossi , ed in mancan- 
za di questo la terra di cafie^zugna o cai-ediigii't - 
Essi lo custodiscono al coperto e lo rivolgono sin 
tanto che sia bene scomposto, sputandone alle vol- 
te la scomposizione cogli scoli delle altre inasse, od 
anche con acqua, semplice. 

I pecorili per le montagne ove maggiore è il 
numero delle pecore, almeno quelli di vecchia da- 
ta, meritano grande riforma, e per la salute delio 
pecore vorrehhersi quasi tulli disfatti. £' là però , 
dove maggiore è la copia del letame che si racco- 
glie . Quelli che fanno buon letto e danno da man- 
giar meglio al bestiame , e che soprattutto non la- 
sciano mancare sale ed acqua buona alle pecore a 
capre , lo ricavano di migliore qualità. Le felci so- 
no colà impiegate a tal uso ; ma questo letto si la- 
scia forse troppo tempo sotto al bestiame , nè si 
estrae se non se quando si reca nel campo : onde 
o non è punto tutto macerato a dovere, e non pro- 
duce assai buon effetto; o lo è troppo, e certamen- 
te la salute del bestiame ne soffre moltissimo. D' or- 
dinari» quello che trovasi nel fondo della stallo , 
osservasi essere il migliore, mentre là appunto co- 



lano le orine che, com'è noto, coati tbiscono l' ec- 
cellenza di un lai lettine . Molto si è scritti) e tut- 
tora si scrive intomo all' educazione delle pecora. 
Si fa vedere il grande profitto che recar potrebbe- 
ro lo lane . Io pregherò gli agricoltori a riflettere 
che potrebbero avere una miniera utile assai pe' van- 
taggi dello loro campagne , ae ai consecrassero dav- 
vero a ritrarre dalle pecore tutto il letame che pos- 
sono convenientemente aspettarsene . La prima av- 
vertenza è quella dì nutrirle bene , ed essere ( par- 
lo agli abitanti delle montagne dell' Appennino da 
me percorse ) un po' meno indifferenti sulla ecelta 
dei cibi , onde molte volte dimagrano perchè sten- 
tano 1 di lame . La seconda è quella di fare ad eaie 
buon letto . So che alcuni votando il pecorile ( ed 
io li vidi ) portano via col letame lo itmto di ter- 

■ra che vi è sotto, non essendo i pecorili selciati. 
Ciò va bene ; ma siccome non si pensa a rimetter- 
lo , a poco a poco i pecorili diventano covili. Oggi 
bob fi è alcuno il quale non vegga che sarebbe 

utilissimo rimettere cgni anno nuova terra nell'o- 
Tile. Molti lo fanno e con vantaggio. Soprattutto 
facciasi conto delle orine di questi animali. 



\^/uantnnque generale si mantenga l' opinione tra 
gli agricoltori, che gli escrementi degli animali por- 
cini sieno piuttosto nocivi alla campagna , e dia al 



CAPO V. 



Del telarne di porco . 
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j>Iii al più si paesano mesc.jLiie colle altre mosse , 
pure Iio radunati alcuni falli i quali ini provano elio 
£Ì comi noia a riaversi ila tale pregiudizio, e che si 
adoperano con vantaggio. < .ià quelli che hanno esa- 
nimali, i principi cui contengono, ci avevano assi- 
curali the sono ottimi al pari de;li altri per som- 
ministrare alimento ai vegetabili, c che M abbru- 
ciano applicati troppo freschi, ciò mostra anzi 1' at- 
tività loro , ed è da condannarsi l' agricoltore che 
non ne sn l'are l'uio conveniente . ■: 

Nella parte meridionale del dipartimento del 
Lario tengono custodito il letame porcino colla ma*- 
.ima diligenza, e viene adorato solo, o al più mi- 
rto col letame d'asino, senza .distinzione: di- taire 
o di tempo ix.-ìi' applicarlo . Principal montò però 
auolo destinarsi per concimare gli agrumi, gli oli- 
vi, e la diverse specie di cavoli , che vi prospera- 
no assai bene ed in copia .... Prima di farne alcun 
uso lo dispongono ni masse , unendovi per lo più 
del letame 'asinino , e lo lasciano fermentare sin tan- 
to die sia perfettamente spento e ridotto in istato 
di polverino . 11 vantaggio che ne traggono , è 

sensibilissimo. ■ •■ 

Ivell' antica provìncia di Macerata , sebbene- 
venga unito ad altri letami, pure ne fauno uso 
particolare per dar forza ai terreni inauri e sabbio- 
si arsicci. Lo applicano agli alberi ingiallili per 
troppa siccità, come i vicentini lo conservano per 
concimare i posarli . .( Macerata pure gli ortolani 
innaffiano gli orti con acqua , entro cui stempera- 
no da prima buona dose di questo sterco ; e sono 
ai.-icurato, del che punto non meraviglio, ohe gli er~ 



Itagli ne risentono un grandissimo giovamento. Questa 
è uua di quelle pratiche elle bisognerebbe rende- 
re più generali. ■ ■:«.■ .1 . 

in alcune parti pure della Romagna viene ado- 
perato ' solo, volandosi a tale- effetto ogni due tnesi 
i porcili a Forlì, Snodili ed altrove . "OoMMUcht 
non venga molto apprtrrat'o , lo danno ;.)Jc biade. 
TJ et ' ferrarese ed altrove lo pongono per '-le spara- 
giaie,' e- ifembra non esservi cuncimo che frin. favo- 
rirà la Vegetazione delle medesime. l'cr lo più si 
dà alle praterìe . 1 . ■• - i ' - 1 -'■ 1 

..-■■'l'Ina' tristissima Conseguenza bensì deriva all'a- 
gricoltura nostra dall 'opini ohe, cui ho accennata so- 
pra, sulla 'cattiva qualità del letame porcino ; ehe 
non si i» cioè letto buono al majale, sicché inulta 
materia escrementizia fluida del medesimo si dis- 
perde . 4'uesta è una rifortna da farsi ulf agricol- 
tura italiana . Anche ì porci, de' quali si nutre ima 
quantità grandissima, possono servite ad accrescere 
là' massa dei letami . Mk perciò bisogna fare agli 
animali qualche po' di letto^ e non lasciarli : sul nu- 
do terreno , c custodire i porcili un po' meglio di 
quello' comunemente 1 Si fa. Sieno più spaziosi e 
selciati, stendasi sotto eli animali imo strato di 
lena, e sopra vi si pungano materie a far letto', in 
collina ed al monte o Ve più abbondano , potranno 
a tale uso destinarsi le lélci, riservando per le per 
core le fòglie degli alberi , c le paglie che vi fos- 
sero. Indi estratto più-spesso il letto, pongasi a 
fermentare in una massa al coperto , con quelle 
avvertenae che si vedranno dove parlasi dell' eco- 
nomia dogi' ingrassi . 



capo vr. 



Della pollina e colombina . 

Credo che non. litri angolo dell' Italia , nel quale 
non vengano usate entrambe queste sostanze a le- 
tamar le campagne , sebbene non voglia dissimula- 
re clic in qualche luogo 'se ne fa assai minor con- 
to di «niello si dovrebbe , e si giunga fin anche a 
venderne una porzione che potrebbe fecondare i 
proprj terreni . I prati , i canapai , le vigne , gli 
orti ed i lineli sono que' fondi , a' quali si destina- 
no principalmente. Non si. fa d'ordinario differen- 
za riell' applicare piuttosto 1' una che l'altra, quan- 
do sieno pure . Nel bolognese conoscono una spe- 
cie di letame sotto il nomo di pollina , che altro 
non è se non se una mescolanza di escrementi di 
polli, di polli d'India, d'anitre ed oche, alla qua- 
le incorporano parte di escrementi di majale e bue, 
ben triturati e vecchi molto . A questa attribuisco- 
no assai - minore efficacia, e ne applicano, serven- 
dosene pe' canapai , quarantacinque staja per ogni 
tofnatura ; laddove la vera pollina non l'adoperano 
che spargendone venti due staja in un' eguale esten- 
sione . J-agano quest'ultima, quando è buona, do- 
dici bajocchi ; e se mista , otto lo stajo. A. ragione 
però la colombina Tiene maggiormente stimata co- 
mò più calorosa, onde trovano bastare quattordici 
staja della medesima per tornatura . Sperimentano 
questa utilissima pe' canapai, e per que' terreni i qua- 
li ai pongono la prima volta ad ortaggi , e ohe me- 
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glio riesce sempre ne' tenaci e freddi , che iri 
qualunque altro : cosa appunto conforme alla sua 

Ove la coltivazione del lino e della canapa è 
anche soltanto discre (amente eseguita , e molto più 
dove si accosta alla perfezione , come quanto al 
primo , nell' antica provincia milanese , e nel bo- 
lognese per la seconda , si sparge la pollina o co- 
lombina sul campo all' atto della seminagione 
dei suddetti vegetabili, e ricopreai insieme colla se-* 
mente-. In qualche luogo la colombina si risparmia 
per quelle viti che buone per natura, vegetano de- 
bolmente . La manièra di custodire tali concimi si 
limita a tenerli in luogo coperto, e coloro che pen- 
sano non doversi far distinzione tra letame e leta- 
me , gli uniscono alle masse ; ma questi al certo 
non conoscono troppo bene ì loro interessi. 

Ai legumi che si mettono negli orti , danno lì» 
colombina nel Friuli e nel veronese , come pure 
nel bresciano ove l'usano pe'lineti ; 'nel qual ul- 
timo territorio ne danno in ragione di un carro 
per piò . Serve ancora singolarmente per le piante 
cucurbitine, cioè zucche , poponi, cifrinoli ce. , nel- 
la terra di Lavoro o sia Campania nel regno di 
Kapoli , e per essa sì rendono più squisite . 

A' prati d' erbe diverse ho veduto più volte ap- 

bitmente . Cogliesi il ponto in cui stia per cadere 
la pioggia, dopo p. e. fatto il primo fieno, od allora 
1' agricoltore fornito d' un canestro entro cui ha la 
pollina o colombina, la sparge riducendola di ma- 



no iu mano in minuzzoli. Così taluno fa rinvigori- 
re l'erbe mediche ; ed è al sommo lodevole que- 

Fra gli altri merita lodo il comasco , il quale 
mando della pollina e colombina per porle a piè; 
dello viti o degli erbaggi, prepara, tali governi alla 
maniera cui superi orni ente abbiamo esposta' parlan- 
do del concime di majale . 

jXeJla provincia di Sincerata 1' uno e 1" altro le- 
tame adopransi promis cu amante per equeinjare ( aW 
coni piccioli pezzi di terra umida e fredda.. Ivi è 
stabilita da alcuni la pratica, veramente non mol- 
to lodevole , di mescolare la pollina e colombina 
od altre sostanze per moderarne, dicono, il calore. 
Fresche e sole taluno le applica ai terreni intestati 
da erbe cattive. Le apprezzano però talmente, che 
non v'è quasi il caso che un proprietario le venda, 
ma tulle le impiega nel proprio fondo. iNon si ha 
colà metodo particolare di custodia per le medesi- 
me : soltanto lei ari dalla colombaja la colombina 
ogni due o tre anni , e se ne fa uso tostamente . 
La danno agli alberi ed ai semi del campo . Per 
questi si sparge qualche tempo prima della- semi- 
nagione. Per quelli si ipono in autunno, ma coll'a^- 
vertenza di tenerla ben discosta dalle radici c dai 
fusti; e lascialo aperto il fossetto che cigne 1' al- 
bero, entro cui gettarono il li tanie per tutto 1' iii- 
-verno, onde I' anione delle meteore lo scomponga . 
Piacenti più un altro metodo per rendere utile 
questo sterco alle piante degli alberi. Lo fanno 
stare tre mesi a molle nell'acqua, ed. innaffiano 



rolla medesima i giovani olive ti e le piante degli 
alberi di prima età. Questa sorta di i ri-in aziono 
serve ancora per quegli alberi che atteso la loro vec- 
chiaia cominciano a risentire i danni comuni a tut- 
ti 1 gli esseri che debbono soggiacere alla leggo fa- 
tale della distruzione . ' 

In Toscana dicono che fra i buonisnglii, la co- 
lombina occupa il primo luogo. La conservano ten- 
ia macerarla o spegnerla . Se ne servono per go- 
vernare i magliuoli. Minore efficacia attribuiscono 
alla pollina , ma la impiegano per gii stessi oggetti, 
cioè per le pianto al monto , e pel canapajo alla 
pianura . 11 primo dì questi due governi essendo 
colà di ragiono del proprietario, è tutto versato a 
suo pieno beneplacito . 

11 buonissimo effetto che ho veduto prodursi 
da questi governi, mi obbliga a raccomandarli pre- 
murosamente a tutti quelli che ne possono far uso. 
Sa ogni contadino, che appartengono a quelle spe- 
cie di concimi che si chiamano addi. Dunque val- 
gono pc' terreni freddi o forti. Il loro effètto e sen- 
tibiliasimo e pronto talora soverchiamente sino ad 
abbruciare. Bidoni in minuta polvere, e versan- 
doli sopra Ì prodotti che stanno attualmente vege- 
tando , sono utilissimi . Jla vi è una condizione , 
senza la quale invece di averne vantaggio, se ne ha 
danno. E' necessario die quando si spargono, sia 
umido il tempo. Anche (li questo, senza ciò che 
ne dicono i maestri d'economia campestre, ine ne 
sono convinto coli' esperienza mia ed osservazione. 
Quando in primavera cominciano le pioggerelle che 
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talvolta quetamente cadono per più ore, e allora 
l' epoca sicura di spargerli , avvertendo di darli 
minutamente • Credo clie vada preferito questo me- 
todo all'altro di cui fanno uso, come ho detto so- 
pra , alcuni della provincia ili Macerata , defedi 
spargerli in terra qualche tempo avanti la semina- 
tone. Debbono riserbarsi a' terreni argillosi, avendo- 
ne molta copia . 



Sulla ho potuto r 



all' uso dello 



,lerco delfe oche e delle anitre, del quale però una 
grande porzione va dispersa entro le peschiere ed 
altri serbatoi d' acqua , in cui trattengonsi questi 
animali . Il minor numero degli agricoltori è quel- 
lo che crede poterne ricavare qualche utilità. La 
massima parte lo unisce alia massa . Sono note le 
varie opinioni che si hanno dai chimici ed anche 
dagli agricoltori intorno alla sua attività. Il Gau- 
tifri asserisce essere d' infima qualità , e non cre- 
de al L'igh che lo ha sperimentato huono. Sarebbe 
desiderabile che alcuno , massime nei luoghi ove 
abbondano le oche , facesse una qualche 



verificare se debbasi ritenere vera V infima. 



qualità d'una tale specie di escrementi. 

CAPO Vlf. 

Degli escrementi di pipistrello . 

Gli antichi, fra i concimi somministrati dai vo- 
latili, davano il primo luogo a quello di tordo. Per 
quanto sia grande il lusso delle mense d' oggidì , 
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non si appresta in esse tanta quantità di questi uc- 
celli , che c'inviti a mantenerne copia bastante per 
ricavare una dose di concime . In vece, a compiere 
l' elenco delle sostanze adoperate in Italia per in- 
grassare i terreni, pongo qui lo sterco di pipistrel- 
lo . A Novara altre volte se ne faceva uso. ,\1 pre- 
sente non ho potuto sapere clie sussìsta se non se a 
Como . Sono più di trent' anni che raccogliesi, se- 
condo affermano il Fumagalli ed il dott. Mochet- 
ti , nelle volte della cattedrale di quella città. 11 
primo dei due nominati soggetti ne sparse ventot- 
to staja appiè delle viti di un suo podere a Car- 
dano , e queste fecero ima cacciata così rigogliosa, 
che potè il contadino tendere più capi di quello 
soleva negli anni avanti, proporzionandoli alla for- 
za delle piante . Questi escrementi si presentano 
eotto l' aspetto di una materia nericcia, puzzo len- 
tissima, e quasi ridotta allo stato di polverino. For- 
mano un letame vigorosissimo, ed ottimo pei pra- 
ti e per gli alberi . Le ceneri fresche ed il polve- 
rino di capra vi si uniscono insieme profìcuamente. 
Alcnni usano di scioglierli nell' acqua , e con essa 
a mozzo marzo innaffiano que' prati che vogliono 
migliorare . Gli effetti sono sempre mirabili . Non 
si debbono porre mai in contatto immediato colle 
radici . Chi si trovasse al caso di poterne ammas- 
sare, non deve trascurarlo . Questo governo è an- 
che di natura più attiva di quelli, de' quali abbia- 
mo detto nel capo antecedente . 
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CAPO VHT. 



Delle orine . 

Isolamento in alcuni luoghi del vicentino trovo 
usarsi il raccogliere le orine entro fosie unitamen- 
te alle collibie , e il riporti insieme le paglie e 
gli avanci dello strame a macerare , e poi il get- 
tarle sópra le masse : la qutil pratica è commen- 
devole quando l'orina soprabbondi in modo che 
ve ne sia per tenere i letami sempre discretamen- 
te umidi, come sì è veduto parlando della loro 
custodia . 

Nel maceratese le adoperano per irrigare gli 
orti. Hanno però 1' avvertenza di unire alle mede- 
simo una discreta quantità <J' acqua, onde allungar- 
le e diminuire , sino a renderla nulla quella forza 
per cui esse abbrucerebbero le parti vive delle 
piante che per caso venissero a toccare . 

In generale però lo orine non sono curate 
quanto lo potrebbero essere ; cosa die si è rileva- 
ta quando ho mostrati i difelli esistenti nei letami 
da stalla . Quella porzione soltanto , che dallo stal- 
le e dai pecorili cola sulla massa , si converte in 
concime utilissimo . Anzi ho veduto alcuni che sot- 
to le materie del concime stendono, quando han- 
no votate lo masso , uno strato di terra , ondo lo 
orine incorporandosi con quella, la fertilizzino ; e 
poi questa terra stessa danno a le praterie, e lu go- 
vernano cosi molto bene: ia quale industria è par- 
ticolarmente usala dai bravi coltivatori della pro- 
vincia reggiana. 
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Ho insegnato come si possa trarre il massimo 
vantaggio dalle orine degli animali . Qui aoggiu- 
guerò clic pe' coltivatovi da frutto converrebbe ave- 
re de' serbatoi per 1' orina umana , la quale sicura- 
mente è la migliare di tutte . Mescolando alla me- 
desima ceneri , carbone, frantumi di legno, sostan- 

cina, potrebbe impiegarsi utilmente per gli erbag- 
gi e per gli alberi , niasiime per le -viti . 

capo ix. 

Vello stabbiare delle pecore, 

JE una pratica generale , a quinto sembrami, co- 
nosciuta da più remoti tempi in Italia , il far 
atabbiare le pecore conducendole nel campo o nel 
prato, e lasciandolo ivi chiuse da una rete , onde 
sieno forzato a passarvi la notte . Cambiasi ad es- 
se luogo nella notte successiva , e cosi continuasi 
sin tanto che abbiano stabbiata quella porzione di 
fondo , che si vuole governare . Qnest' uso lo tro- 
vo più stabilito ne' luoghi montuosi , o in quelli 
ancora di pianura, in cui V è molta scarsezza di 
letame da stalla, come p. e. nel bolognese, ove al- 
cuni con tal metodo fecondano i canapai. 

Kb' colli della Brianza posti nel dipartimen- 
to del Lario alcuni proprietarj chiamano ogni an- 
no nelT inverno i pecorai, e forniscono ad essi gli 
opportuni recinti o pecorili per contenere le peco- 
re presso ai fondi da stabbiarsi . I pecorai conven- 
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gono per In mercede , la (piale per lo più consiste 
nel solo vitto di polentacon piociola porzione dì 
■vino . Il tempo in cui sogliono rimanervi, non ol- 
trepassa d'ordinario i quaranta giorni . Al pro- 
prietario del luogo rimane lo spurgamento dello 
stalle . Questo si lascia a macerare per alcuni me- 
si col brugo ( enea ) o colla paglia , e forma un 
concime vigoroso che danno ai campi da grano. 

Kel cremonese aoglionsi mandare le pecore a 
stabbio ne' campi voti da settembre fino a mag- 
gio, ovvero nei prati, durante il corso dell'inver- 
no, prima ohe spunti l'erba sino alla Madonna di 
marzo , cioè ai venticinque del detto mese. Alcuni 
però non si adattano molto volentieri a tale co- 
stume , pretendbndo che questi animali facciano 
danno al trifoglio . Cosi concimano anche nella 
pianura di Macerata, ma solo in estate. 

In Istria sul terminare dell'estate, e più par- 
ticolarmente in anturi 'io praticano dì stabbiare , o 
così concimano i terreni pel grano d'autunno e 
pe' marznoli , non clie pel formentone. Psel napo- 
letano ove abbondano le pecore, massime in Pu- 
glia , stabbiano . 

I pastori nella Toscana al giugnerc di aprile 
lasciano le maremme. Nel passaggio che fanno da 
un sito all' altro , sono invitati dai contadini a 
trattenersi nelle terre che hanno poi da lavorare , e 
procurano di trattarli alla meglio , cioè dando lo- 
ro gratuitamente da mangiare . Appena terminato 
di stabbiare, lavorano le campagne. Fanno lo stos- 
to quando dalla montagna ritornano alla marem- 



ina nel' mese di ottobre , e stabbiano nel terreno 
già lavorato e preparato alla seminagione . Termi- 
naia la letaminazione , subito seminano il grano 
che fruttifica assai. All'in circa eguali sono i meto-, 
di ohe tengonsi altrove ... 



Avendo osservata più. volte questa 




montagna specialmente, e talora nella pi 




posso a meno di non aggiugnere varie 


riflessioni . 


Primieramente desidererei eli e mi ven 


isse sciolto. 


questo problema : » Lo stabbiare colli 


ì pecore i. 


egli veramente il mezzo atto a ricavare 


del conci- 



me cui possono fornire questi quadrupedi, il mag- 
gior profitta possibile . o forse converrebbe più te- 
nerle a casa ali? us0i£vizaero ; . e d' altri : 1 » Quando 
rifletto ai viaggi elio si fanno fare a questi anima- 
li , e por conseguenza alla perdita delle sostanza 
escrementizio , che ne proviene; quando vedo che 
stabbiando essa in luoghi posti in pendìo, oltre il 
prosciugamento del sole e dell' aria , che rende inu- 
tile una porzione delle sostanze fertilizzanti, il pri- 
mo acquazzone ne porta via molta quantità;, quan- 
do osservo dio moltissime volte ne' luoghi ove^i 
racchiudono a pascolare , appena v' è uno stelo di 
verde erba , confesso che non sono molto disposto 
a credere che questo metodo sia il migliore possi- 
bile . Un gran parco stabile presso a luoghi d'on- 
de si possa avere buon pascolo per le pecore , da 
rimuoversi . in giro se v' abbiano ampio praterie, o 
secondo cambiano le stagioni , sembrami da prefe- 
rirsi per avere il maggior letame . Anche Y espe- 
rienza di qualche picciolo proprietario viene in ap- 
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poggio iella mia opinione . Quelli poi a' quali pre- 
mo la conservazione delle lane, depongano la pra- 
tica del parco, altrimenti non potranno se non se 
iiverle assai rovinate . 

Pure se voglia-i governare i fondi con questo 
metodo, reputo indispensabile il togliere alcuni 
inconvenienti che troiai romani. Primieramente 
si pascolino nella giornata competentemente dì so- 
stanze verdi , o almeno di radici . Diasi lóro buona 
bevanda , e non ai trascuri di apprestare un po' di 
sale, onde astrigliele a bere più a hbondan temente. 
E' noto che l'orina delle pecore è un ottimo con- 
cime. Quando la stagione è oltre modo secca, po- 
chissimo è il vantaggi.) che si ha dallo stabbiare , 
in confronto del danno che sentono gli animali pev 
lo scarso cibo. Se al contrario sia piovoso il tem- 
po, ognuno dee comprendere elio ne'- terreni argil- 
losi , il male cui fauno col calpestarli , è molto 
maggiore ebe il bone della letamin azione . Alcuni, 
e ciò l'ho veduto iu pianura, lasciano nn larghi s- 
fimo spazio alle pecore da stabbiare. Accade per- 
ciò , ebe quelle parti del fondo che sono coperte 
di erba, vengono ben governate , e le altre riman- 
gono prive di questo beneficio. Quindi bisogna dar 
loro uno spazio proporzionato . Ma è pure d' uopo 
guardarsi dall'altro estremo che vidi al monte, 
cioè dal tenerlo troppo strette . Si pretenda da al- 
cuni, che eia necessario uno spazio di circa sedici 

onde possa stabbiare comodamente. Ma questo spa- 
nto stesso variar deve in ragione della qualità 



delta pecora più o meno grossa, e trattandosi di 
(pelle che si fanno pascolare nel campo medesimo cui 
stabbiano, in ragione ancora della quantità del- 
l' alimento die vi possano ricavare . Chi avesse 
quantità di foraggio , spargendole pel campo e fa- 
cendovi stabbiare le pecore , otterrebbe il massimo 
vantaggio possibile. Ne' luoghi alti di monte, dove 
non può condursi in venni modo economico il con- 
cime , lo stabbiare diventa necessario. So che al- 
cuni prescrivono non doversi lavorare i terreni su- 
bito terminata la stazione delle pecore. Io però, 
almeno trattandosi de' fondi montuosi , non saprei 
essere di questa opinione. Ami in generale, ed in 
ciò vengo confermato dall' esperienza dì qualche 
montanaro ebe ha adoperato l'una e l'altra pratica, 
penso tornar conto il fendere leggiermente coli' Ba- 
ratro il fondo subitamente , e poi seminarlo . Onde 
bisognerebbe poter usare di questo concini* non. 
molto tempo prima delle seminagioni. 

CAPO V- 

Dello sterco umano- 

e in Italia, nel quale nomi 
faccia più a meno conto delle materie escrementi- 
zie che sì uniscono nei cessi . In una gran parta 
delle città si votano questi regolarmente ad ogni 
tanto tempo . Pochissime sono quelle che fomite di 
sotterranei canali d' acqua rinunzino a questa utilis- 
sima sorte di governo . Piuttosto ne' luoghi aperti 
e nei borghi viene alquanto trascurato, sovente per 
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mancanza di siti dove ragunarìo . Pure ho vcdiilo 
in qualche luogo, d a non molti anni a questa par- 
to , introdotto 1' uso di costruire ancora nelle case 
dei contadini ampie latrine, e alcun b raro reggito- 
re dì famiglia seppe avvezzare gl'individui della 
medesima a recarsi ad esse per soddisfare ai biso- 1 
gni della natura. Sono italo da. più d'uno assicu- 
rato olle molto vantaggio ne ha ricavato il fondo , 

10 che non ha bisogno di prova ; ma die da pri- 
ma si trattò di c;ipi'ìi:c.ii>so il padrone. ; . i i 

Pochi sono quelli clic uniscano la materia 
du' cessi al rimanente dei letami, e non ne faccia- 
no uri uso particolare , destinandola specialmente 
agli erbaggi , ai canapai , ai lincti , e taluni anco- 
ra alle praterie ed al grano , non che agli alberi 
da frutto, sebbene ciò sia da pochissimi praticato. 

011 autori oltremonlani sogliono occuparsi di que- 
sta ottima specie di governo piuttosto estesamente; 
e fra gli altri lessi una jl/siuoria assai particolariz- 
zata del SaJadin, segretario della Società di agri- 
coltura del dipartimento del nord , sopra la manie- 
ra di servirsi degli escrementi umani per concima- 
re i terreni nel circondario dì Lilla. 11 celebre Ter- 
sisi- compilatore degli Awales ile l'agiicidture fran- 
cane. , ragionando dei medesimi, cita il Maurice 
ed il Yovng . Non inai però n>' avvenne di vedere 
o in questi o in altri scrittori stranieri parlarsi del- 
le varie pratiche italiane nel preparare ed usare la- 
Io concime. Quindi ini si permetterà di estender- 
mi alquanto su questo articolo. In quattro manie- 
re fra. noi ti usa delio stsrco umano , cioè i, in 



istato secca e polverizzata ; r a. In istato di terriccio ; 
3. .mescolato ad altro tostarne solide, e 4. per ul- 
timo verde ,.cbe cosi' lo, chiamano in alcuni luoglii 
quando appena è stato raccolto fuori dal cesso- I a- 
scerò poi a ciascheduno fare il confronto tra le no- 
stre e. le pratiche oh rei (lontane , e decidere. a qua- 
li,, in eguale condizione- di cose, abbia a darii la 

-.. In Ascoli ciascheduna famiglia, cominciando 
dalle più ricche e cospicuo sino all' ultima della 
città , si ferma un ramo particolare di entrata col- 
1' industria che usano in quel paese per preparare 
il letame di sterco umano. Tutti hanno, per rac- 
coglierlo in un sotterraneo, ■ nn a grande e profonda 
fasta, nella quale combinai! che vadano a colare 
le lavature de' piatti , le orine , e qualunque altra 
immondizia fluida . hi essa- fossa si gettano lutto 
le scopature della casa , ed insieme gli escrementi 
e le lettiere de' majali che in ogni casa si alleva- 
no . Vi uniscono pure, ove se ne tengono , t leta- 
mi de' cavalli , asini e muli . Oltre a ciò vi me- 
scolano le paglie di grane, ed i cartocci del formen- 
tone dopo che hanno servito pe' pagliericci della 
famiglia. Quelli che poi sono più premurosi di au- 
mentare il concime , comprano dalle povere don- 
ne, che. in dicembre le ammucchiano e vendono, 
foglie di pioppo e di castagno . Voltano poi e ri- 
voltano molte fiate questo ammasso , cslraeudolo 
ancora dalla fossa , in maniera che ali* fine in 
gennajo ridotto ad un' eguale putrefazione è vici- 
no ad esaere convertito tutto quasi in minuta poi- 



Vere. In tale stato Io spargono in sottili strati -par 
tutto il cortile e persino negli ingressi delle coso, 
ridicendolo poi alla fine di febbrajo in tanti muc- 
chi i-lio indi chiudono entro tacchi, onde si dis- 
perda, per trasportarlo alla campagna. Tal sgover- 
no l' impiegano ordinari amento nei campi destina- 
ti alla canapa, nell ! atto in cui quelle terrò vengo- 
no riputale co'buoi o col bidente a zappa, eh' è 
lo strumento universalmente praticato da' più at- 
tenti . Questi poi quando seminano la canapa tor- 
nano a spandere olirà simile mistura , unendovi 
perù escrementi di piccione e pollame . Vure i li- 

Nel bolognese, e precisamente nel circondario 
della città, eslraggono degli escrementi dalle latrine, 
fi chiusili in opportuni recipienti , li guidano al- 
l' aperta campagna . Con una specie di cazza di 
rame li cavano fuori, e li distendono poi sopra il 
terreno, formandone altrettanti piccioli canali a gui- 
sa di forme di cacio. Lasciano tali mucchi senza 
mai toccarli sin tanto che sieno pe rie ttatn ente socchi, 
ed indi li ripongono al coperto. Questa operazione 
si fa nel corso dell' estate . Neil' inverno votano 
tutte le fecce entro una specie di vasca detta co- 
munemente battoeddo, munendola di arginetli e ri- 
coprendola . Ivi ri lasciano fiuchè al ritornare del- 
la nuova stagione possano bene diseccarsi . Itidotto 
in perfetta siccità , vengono convertite in polvere , 
e così spargonsi sopra i canapai. Trovati èsserne 
1' effetto assai vantaggioso , sebbene non di molta 
dm-ala . Viene talvolta ijucita polvere voudnta sino 
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a lire Ire d'Italia per Ogni stajo di Bologna , lo 
che toma a circa tei lire ili Bologna il baròccio , 
quando è appena esiratta dalle latrine , cioè terde. 
Chiamano la medesima reedite aHdraiia . 11 T'i- 
nora, ci fa sapere clte a' suoi giorni la davano per 
avere buone e grosse le cipollo . 

Nella campagna lucchese ed in altri lunghi 
della Toscana si raccolgono le materie escrementi- 
zie umane in recipienti' murati o pozzi che chia- 
mano pazzonero, bottino , ciónca '. Debbono essere 
bene intonacati entro, e chiusi benissimo superior- 
mente , ondo nulla si disperda delle medesime, nè 
possa penetrarvi o feltrarvi 1' arqua esteriore delle 
piogge. Ivi stanno queste materie sin tanto che aia 
ripieno il 'pozj.oncro . Quindi gli agricoltori che 
coltivano maggiore estensione di campagna , e che 
hanno pili ampi i recipienti per le indicale mate- 
rie , sono quelli che hanno ancora i letami in mi- 
gliore stato , mentre è provato dall' esperienza, che 
(pianto pià ivi entro soggiornano, tanto più si perfe- 
zionano . S' impiegano ordinariamente tali quali si 
estraggono dal pozzo, e soltanto in alcuni casi che 
s' indicheranno più sótto , vengono diluite con ac- 
qua . Pion si lasciano però giammai ridurre a ter- 
riccio . Dicono clie ciò sarebbe una pura perdita, 
dovendosi poi il terriccio di nuovo sciogliere nel- | 
1' acqua per adoperarlo . Quando le fecce umane 
s'usano fluide , si aggiugne loro alcuna volta del- 
l' acqua, e ciò si fa volendole applicare a qualche 
pianta, di cui non si creda opportuno 1' accelerare 
di troppo la vegetazione . tosi per gli ortaggi si 
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dilungano, aggiugnendovi la metà, del loro volu- 
nie di acqua , e s' innaffi ano questi più frequente- 
mente , Le piante da orto soprattutto (ed è i 
tal letame che devesi forse in gran parte l i bontà 
degli ortaggi toscani ) , e tutti i cereali essi pure 
profittano assai coli' esserne ingrassali . E' dall'uso 
di esse, che i lucchesi ripetono le abbondantissi- 
me raccolte di mais cinquantino, olie traggono dai 
campi in cui lo aemjnano appena mietuto il fru- 
mento . Ma al tempo delia prima sarchiatura di 
questo formentone le spargono in buona dose al 
piede di ciascuna pianta, e replicano poi le zap- 
pature quante volte le domanda la pianta, l a ca- 
napa pure viene concimata con materia di pozzo- 
nero , alia quale si unisce talvolta una quarta par- 
te di sterco colombino ; governo che giova moltis- 
simo a questo vegetabile. Per concimare poi il 
terreno che si destina alla seminagione delle ci- 
polle , si mescolo con cgual volume di sterco e 
meglio ancora cavallino , e di questo metodo si ser- 
vono spesso eziandio per concimare i campi di 
grano , specialmente quando abbiano dei con- 
cimi poco magri . Si vende lo sterco uma- 
no all'in circa lire cinque e centesimi cinquanta 
d' Italia ogni quattrocentodi ciotto libbre italiano 
circa , cioè uno scudo lucchese per butte , che rag- 
guaglia a paoli dieci e un quarto firentitii per cir- 
ca ogni tremila libbre firentine. Si noti che oltre 
le materie fecali si gettano ancora nelle cloache 
tutte le orine , e bene spesso ancora la lavatura di 
tutti i vasi da notte , lo che diluisce alquanto tali 
sostanze . 



' ' "Altre volte i lucchesi acquistavano tutto il 
poz/.onero del pisano . In oggi sono assicurato che 
qtie' di Pisa lo adoperano tutto. Kè attendono die 
sia vecchio . Cavatolo' fuora , lo allungano mol- 
tissimo coli' acqua , e se ne servono senz' alcun 
dannò dello piante che non contraggono veruno 
cattivo odore . 

Nelle campagne di Macerata questo governo 
sì raccoglie in grandi fosse situate alle bocche del- 
le pubbliche latrine. In esse cadono ancora le ori- 
ne e le acque di pioggia . Della parte fluida si 
lervono gli ortolani per innaffiare gli erbaggi. Do- 
po qualche tempo la materia non ancora sciolta 
viene sparsa per ingrassare grani , canapa, lini ed 
ancora alberi . 

In Toscana questo concime si adoperà solo, e 
da alcuni viene usato in istato liquido per bagnare 
i sughi non bene scomposti , onde risvegliare la 
fermentazione. Si è osservato che quantunque giovi 
ad ogni qualità di tèrra , pure riesce meglio nelle 
forti , che nello sottili . Presso Firenze molto se 
ne impiega per la seminagione del grano, ma più 
ancora per gli ortaggi . Ho veduti gli ortolani tra- 
piantare i cavoli , e fare intorno ad dgmula un 
picciolo arginetto di terra, ma distante alquanto 
dalla pianta; indi con un idoneo strumento versar- 
vi accanto un po' di pozzonero che coprono subi- 
to. Cosi le piante riescono assai bene . 

Cli ortolani di Ravenna gettano lo sterco 
estratto dallo latrine entro a buche da loro cavate 
a bella posta. In esse lo lasciano sepolto per lo 



Spazio di due anni circa . Passato questo tempo , 
Io trovano ridotto ad uno. stato di perfetto terric- 
cio . Lo rivoltano allora cinque o sci fiata nel cor- 
so dì cinque o sei giorni , durante i quali esso ri- 
ceve l' impressione dell'aria esterna , e per tal mo- 
do si scompone a segno che non può più ri- 
conoscersi per feccia umana . Allora non tra- 
manda odore veruno . E' impiegato pe' vivai clie 
fanno gli ortolani d' imalate , finocchi , selleri e 
broccoli ; ed aUora quando sonosi seminate que- 
ste varie specie di ortaggio , il diligente e pro- 
yido coltivatore delle medesime , qualora s' ac- 
corge eh' esse stanno per ispuotaro , sparge il 
detto terriccio all' altezza di due punti d' cucia 
sopra le seminagioni , se ne abbia bastante provvi- 
sta . Uopo , se la stagione corre asciutta , irriga la 
mattina innanzi allo spuntare del giorno , e la se- 
ra quando già sta tramontando. A tale effetto pon- 
gono sempre i loro semenzai d' erbaggi vicino ai 
pozzi per avere 1' acqua più comoda. 

JXel bresciano dove chiamano le fecce umani 
sanarono, aprono similmente ima fossa in mezzo 
al campo profonda un braccio, e vele stendono i 
prosciugarsi fino al sopravvenire dell'inverno. Quan- 
do sono asciutte, ne applicano circa otlo carra per 
ogni piò di prateria naturale , o con molto buon 



Nel bergamasco pure impiegano questa sorte di 
letame, ma ben polverizzato; e sogliono pei- lo più 
unirvi la terra eh' estraggono dai fossi , dopo di 
averla lisciata convenientemente seccare. 
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Nei contorni di Como ed iti qualche altro 
luogo è questo il governo più favorito per le pra- 
terie, oltre gli orti. Si applica a quelle fresco sen- 
za veruna sorta di preparazione , lasciandolo al più 
al più alcun poco entro una buca. 

Gli ortolani di Milano, particolarmente quel- 
li fuori dì porta Tanaglia, entrano in certi tempi 
di notto in citta a votare le latrine . Versano le 
fecce in grandi fosse che preparano a quest'uso in 
aperta campagna, ed ivi la lasciano digerire mesco- 
landovi le spazzature delle strade di quella capi- 
tale ; o ne formano un concimo assai buono . Le 
adoperano ancora estratte di fresco dal cesso , ma 
in questo caso le diluiscono con molta copia d* ac- 
qua , e le impiegano in irtato fluido . 

In altri luoghi prevale l'uso di mescolare que- 
sta sostanza a materie fossili , appena essa viene 
estratta dai cessi. A Como vi uniscono la calcina, 
e eosl possono impiegarli! in brevissimo spazio di 
tempo. Il chiarissimo dott. Mochetti si doleva che 
pochi usassero una tale pratica , mentre non V è 
forse mezzo migliore ond' ottenere da simil gover- 
no il massimo profitto . 

Al contrario nel contorno di Modena vi me- 
scolano solamente i calcinacci , Siccome molto uso 
si fa in quel paese di sterco umano , è bene il sa- 
pere quanto ivi pratichisi . l'osto che fu introdotta 
in Modena una regolare pulizia, si principiò con 
metodo costante, mediante un inrrapre uditore, l'e- 
spurgo delle cloache o latrine, dette con volgar no- 
me budvioni , alternando ogni terzo anno 1' estrozim 
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ne delle materie , e ciò nella stagione fresca e nel- 
le ore nolturne, culi' empirne dei carri coperti fat- 
ti espressamente per colai uso. Si trasportano le 
fette fuori di cilià ne* luoghi fissati. Colà si for- 
mano de' recluti di lciame di stalla qualunque in- 
digesto , di spazzature , calcinatici o simili altre ma- 
terie atte a oo» tenere le liquide ; e dopo alcuni 
giorni vi si mescola il calcinaccio spogliato dei fran- 
tumi d'altre sostanze, o passato a traverso di un 
Taglio. Dovrebbe veramente , secondo alcuni , pas- 
sare un anno dal punto dell' estrazione delle fecòe 
dalle latrine sino al momento di adoperarle; ma 
ordinariamente ciò non si fa , ed è per questo che 
non si ottiene tutto quel vantaggio che se ne po- 
trebbe ricavare, rio di ua agricoltore, che impiega 

10 sterco fresco , mescolandolo però , come si è det- 
to , ai calcinacci , e dice di trovarsene assai con- 
tento.. Lo danno ai meloni, ponendone in forma 
liquida nelle buche prima però di scminarveli ; ed 
anche ne governano i finocchi. Sciolto e macero, 
viene applicato allo praterie ; e non digerito , ai 
campi. Ne impiegano tre carra in ogni biolca di 
prato, sparge 11 do velo sopra sottilmente; e quattro 
in una biolca arativa . Sebbene possa applicarsi 
anche in autunno , pure trovano dorerai pre- 
ferire la primavera , quando sia ben digerito . Un 
tale governo basterà darlo ad ogni terzo anno, piut- 
tosto che continuamente. Se la dose sia soverchia, 
la terra ne soffre. A Modena vendevasi dieci paoli 

11 carro , cioè lire cinque e centesimi quarantacin- 
que d'Italia; ed era di ottima qualità. In oggi >1 
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prezzo è duplicato talvolta j e , ciò eh' è peggio, 



traprenditore colle spazzature delle strade, alle qua- 
li unisce molta copia di sabbia . 

Nel Friuli, come iu altri paesi, lo seppellisco- 
no in mezzo agli altri letami . Sembra che questo 
metodo sia inferiore agli altri , ma è da notarsi che 
ciò costumano quando lo spargono soltanto ne' cam- 
pi di grano; ma quando lo serbano agli erbaggi, 
lo danno solo e liquido. Colà lo usano appena trat- 
to dalle latrine . I mesi di febbrajo e marzo inno 
i prescelti a spargerlo . Ne governano con maggiore 
vantaggio i terreni sabbiosi , che qualunque altro . 
Nei dipartimenti del Brenta e del Tagli amento rac- 
colgono queste materie in grandi buche , alcuni vi 
aggiungano delle scopature, e lasciatele a stagiona- 



no per c 

Ad onta però dell' uso che abbiamo veduto 
farsi delle materie escrementizio umane, io penso che 
possa esser vero ancora nel nostro paese il calcolo 
di MiddUton , il quale crede che neU' Inghilterra 
vadano perduti novantanove parti sopra cento di 
tale governo . U' ordinario la sua applicazione allo 
terre si estende soltanto nei circondar) delle città. 
Se in tutti i borghi , ed anche in tutte le campestri 

rebbe la massa dei .letami ! Debbo avvertire riguardo 
al secco , die il miglior medo di usarlo si è lo spar- 
gerlo sui terroni quasi contempo raneam ente alt epo- - 
oa in cui comincia a vegetare la pianta che si vuol 
/£.', Intorni. 4 



concimare. E' fotte il migliore per gli orti; e il im- 
piegandolo ben diluito in forma liquida per gli er- 
baggi, li rende squisiti. Quantunque sia stato fatto 
certo ila persone degna di fede, che recante anno- 
ra non nuoce' ai vegetabili , puro sarà sempre utile 
l'usarlo vecchio o mescolarlo alla calce, o almeno 
essenziali! l'allungarlo moltissimo coli' acqua . Ai 
terreni freddi n che s'irrigano sposso, i\ molto 'van- 
taggioso. In preferenza devesi impiegare per le pian- 
te annue . La natura del terreno , o la qualità del- 
le piante possono soiUulu determinarne 1j dose. 
Alcune mie pia i.j]? njp^rieti/e mi convincono tor- 
nar sempre adoperarlo fluido , e che è eminonle- 

■ Circa alla questiono se fra noi possa temersi 
che le piante contraggano qualche cattivo odore 
dall'applicazione di. questo concimo recente, si pos- 
sono consultare gli Annali dell'agricoltura tisi rt- 
gna £ Itali* voi V.:« VII. 



Napoli gli avanzi delle beccherie che colà so- 
no in grandissimo miniere , vengono diligentenieii- 
le raccolti dagli .i,rtolar.i che se ne servono per gli 
tìiiaggi dopo di averli lasciali per alcun tempo a 
uwierare . E'. 'questo governo forse quello che in 
maggior copia s'impiega per gli erbaggi, onde 
no» è a maravigliare se unitavi Ja q imi ita propizia 
di quel dima, riescano poi cr.tanto buoni. 



capo xr. 



Degli aranti driln btcdierie . 




5. 

Gli olivi nel territorio di Oneglia vengono con- 
cimati ponendovi al piede ciò che si raguna d'ina- 
tile nei macelli , e che perciò pagasi a caro prez- 
zo.. Profittano assai di simile concio , il quale però 
si ha l'avvertenza di non mettere vicino alle radici, 
ma tenercelo alquanto lontano . Si applica non 
iecompoiW . 

In generale per altro non mi sembra che SÌ cu- 
rino questi avanzi . ,\1 più al più alunni prendono 
le materie esistenti ne' ventricoli delle bestie che 
si uccidono , e le uniscono al rimunente dei leta- 
mi ; e si pensa che anche questo stesso sia un 
conoio di nessun valore . E* poi creduto in alcu- 
ni luoghi cattivo il sangue , ed altrove regnano 
de' pregiudizi che non meritano di essera riportati. 
Al più al più. si uniscono al rimanente delle 
masse. Trovo che nel cremonese impiegano vo- 
lentieri questo mescuglìo per le novelle praterie. 
Cosi qualche diligente agricoltore nel riininese, 



fatte ben macerare qi 


leste materie , ne dà alle vi- 


ti ed agli olivi . 




Si ha però gran 


torto a fare così poco conto 


di sostanze , le quali i 


<ono eertamente delle più at- 




getarione - Agli orti special- 




i prati freddi. Foti-ebbexù 




mescolarvi della calcina viva 


ovvero per maggioro 


economia della terra, 6 se 




avvertendo però che nonni- 



sogna affrettarci ad impiegare questo letame , ma 
che deve lasciarsi un mese almeno a digerire. Po- 
ti eb beni Tare delle sperienze spargendo questo me- 
icuglio , come si fa della colombina , sopra la c-.- 
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napa, il lino, i legnini, ed anche le biade al prin- 
cipi» dì primavera, quando cominciano a ivegeta- 
re .' A prevenire i danni che la poca pulizia po- 
trebbe produrre nei macelli , si dovrebbero forma- 
re vicino ad ognuno de' serbatoi, entro i quali get- 
tarvi calce a simili . Ma il lasciar disperdere que- 
sta sostanze inutilmente pe' canali, è un vero danno 
per 1' agricoltura - 

■ ■ - CAPO XII. ■» 

■■ ■■ Dei ptici . ; .-■ ; t'-' 

Solamente in alcuni, luoghi del regno di Napoli , 
ne' quali pigliasi quantità di acciughe o alici , e 
di sarde che soglionsi salare , le teste di questi 

dunque questa sorte di governo assolutamente igno- 
ta fra noi . E' bensì vero che siccome o i nostri 
mari non gettano molto pesce sulla spiàggia, o non 
ae ne fa uso per concimo, cosi gli scrittori nazio- 
nali di cose rustiche non parlano del medesimo . 
Potendo però a qualcheduno tornare ■ per caso in 
acconcio il servirsene, riferisco il metodo che vie- 
ne suggerito per trarre profitto <T una sostanza !a 
quale racchiude do' principi ottimi per la vegeta- 
zione, e che giova mirabilmente agli ortaggi , ai 
canapai., liueti. , alle bi;idè , ed anche alle praterie 
di tresco coperta d' erba ' . <. . ;' :. 

1 pesci non bisogna impiegarli soli. EJaqiian- 
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do abbiasene copia, ai lasceranno otto o dieci gior- 
ni a putrefarsi . Vi ai unirà della terra , e si la- 
scerà il tutto a mmonti celi iato per quìndici giorni. 
Avendo della calce, sarà bene il panie una carità 
Sopra tre di ipcsei passato queilo tfempo , dopo di 
arare mescolali beo insieme pesci t- terra. Dopo un 
mele si tornerà * voltare sossopra, e vi si aggiugne- 
ranno fedite oarra di t erra , quanto erano quelle di 
pesci e: d'i calce . Si ccoine ; perù- -non è ben facili) 
che dove' è comodo'il pesce siavi calce a buon, 
prezzo, cosi quando non- si -vogliono o non sipoi- 
sano calcinare delle conchiglie, bisognerà conlenlai- 
si della terra. 'lale concime giurerà, adoperandolo 
ridotto in polvere , alle diverse produzioni quando 
cominciano a vegetare in ■ primavera . Cosi nel 

E' curioso quanto scriveva Tanara relativa-, 
mente a questa specie di conc : irie ce ntocin quan- 
ti anni| fa nel libro della sua Edoninà* , dal 
quale appare che ai conoscesse o praticasse in qual- 
che sito, ti In alcuni luoghi ove c'è abbondanza di : 
» pesci, di quelli si servono per ingrassare i campi, 
» forse credendo col solo umido senza calore, por- 
li gerci giovamento , che li può riuscire ne' luoghi 
)i marittimi assai aridi e caldi; anzi in qualche 
n parte i semi avanti si piantino , si pongono in, 
li un pesce, acciò nati , dalla grassezza di quello 
li aLbiano forza di crescere » . 



/Capo xm. 

Delle' oiiU, 



Solamente ne l Friuli (i) ho trovato eli e vengono la 
ossa talvolta impiegate per formare il letto allo 
sparagiaje . Nel rirnapente dell' Italia s' incorpora- 
110 colle altre sostanze, di cui si formano ilelamni. 
Le ossa grosse poi si gettano per lo più, > Veramen- 
te è molto a dolersi ohe noi trascuriamo una sorte 
di letame abbondantissima, e di cui potrebbe l' a- 
gricoltura cavare un grande profitto . Perciò credo 
dover qid estendermi alcun poco su questa mate- 
ria, perchè forse giovare potrà a taluno il cono- 
scere corno con essa si possano fertiJizzaro i campì. 

Le ossa contengono, per assicurazione dei chimi- 
ci, nna gran parte di que* principi cne possono servire 
di nutrimento ai vegetabili. Ma bisogna prepararle in 
maniera che siano capaci di.forair loro questi princi- 
pi. Perciò fa di mestieri prima ridurle in minutissimi 
pezzi . Ciò può farsi o pestandole entro mortai, o 
forse con maggior risparmio e celerità, pori end ole » 
macinare sotto una mola. Crederei eh* questo se- 
condo metodo dovesse preferirsi , perchè., siccome 
importa moltissimo che lo ossa siéno il pia che si 
possa minuzzate, ciò si otterrà meglio colla 



(i) Alcuni mi hanno mosso dubbio sulla verità di 
questa asser/ioiirf . L« circostante noo mi lianuu per- 
messo di verificarla . 
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mola . Fatta questa opinione, bisognerebbe, incor- 
porandole colla calcina viva, ridurle in polvere. M* 
come in qualche luogo la spesa per 1" acquisto del- 
ia calce può non esaere proporzionata alle force 
del coltivatore o proprietario , cobi non posso so 
non se consiglia re l'incorporarle allrf inasse aticba 
cosi semplice» i ente triturate, onde, giusta quanto 
dice Gìobtirt , affrettarne la scomposizione pareli* 
possano e somministrare allo piante un buon nutri- 
mento , e convertirsi in terra calcare . Se abbon- 
dassero materie vegetali verdi, capaci di molto fer-> 
mento riunite in massa , pot re bbcrvi si mei colare i 
mimi/job fi";.*;:!, e formare un ottimo letame. 

CAPO XIV. 

Dille unghia « delle corna . 

IN on si fa di queste sostanza tutto quell' uso chia 
si potrebbe. Nel Friuli se'ne servono per formare 
il letto alle sparagiaie . Neil' Istria . come in molti 
altri paesi , le uniscono alle diverse materie di cui 
sono composte le masse.; Nel cremonese al più 
pongono le toma in fondo alle buche destinate al- 
la piantagione dei mori , ma niente ontano le un- 
ghie.. In alcuni luoghi del dipartimento del Rubi- 
cone , o aia nelT antica Romagna , concimano , a- 
coll' unghie e colle oorna triturate le viti ed i ca- 
napai. In generale però i bolognesi quasi esclusi- 
vamente profittano dell'indifferenza degii altri per 
iicquistare -tali materie, le quali tessendo per tutta 
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la superficie del suolo italiano tanto abbondanti , 
si potrebbero da ciascheduno rendere motto più 
vantaggiose all' agricoltura . Osservo che gli oltro- 
montani non si trattengono lungo tempo sopra que- 
ste specie di governi . Xoung nel suo Viaggi" al~ 
l'ut , dice elio le raschiature ili corno producano 

non costa di pik. L'esperieuza perù di secoli nello 
campagne bolognesi , c da molto tempo iu qua 
nelle lerre a canapajo del Cesenatico, debbono con- 
vincere ognuno quanto tali avanzi dell' animale me- 
ritino di venir presi in considerazione da un bra- 
vo economo , particolarmente nei terreni piuttosto 
sciolfi che tenaci . 

Le corna e le unghie grosse si convertono in 
minuti pezzetti che nel bolognese chiamanti rissa. 
Per ridurle a questo slato fanno Uso di una mac- 
china , della quale presento il disegno perchè me- 
rita d' essere conosciuta , nè mi avvenne trovarla 
descritta in nessun* delle tante opere agrarie che 
ho scorse . Dttpont nella sua traduzione francese 
di questo Sagpio l'ha ammessa , e non so com- 
prenderne )a ragione, mentre è questa al mio giu- 
dizio una delle pratiche migliori elio sia in si fat- 
ta opera , e che onora l' industria agraria bolognese. 

Tue. I. Celesta macchina viene posta in .atti- 
viti dall' acqua che mette in moto la ruota . den- 
tata ed il rocchetto, i quaji si osservano nólla 
pianta . Dessa è molto semplice . Quella 1 da me 
e»aminata e fatta qui in Bologna costruire da Si- 
lice llourgcois è doppia, cioè lavora a due cilin- 
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dei; ma non ne ho fatto disegnare die uno. Rei 
punto A fis- i si attacca un -altro pezzo simile al- 
la paito B della fig. stessa , la facciala delia quale 
si vede nella fig. il. che appunto iu A inoslra l'u- 
nione che volendo può farsi . Aggi lenendo ne un 
terzo si potrebbe rendere ancora più pronta la 
formazione d' una maggiore quantità di tizia . La 
fig. ni. esprime chiara mei) te ionie si triturino le 
unghie . Sotto al manubrio M in L vi è un pezzo 
di legno , che tiene compresso sempre più il corno 
o l' unghia U , la quale è tagliata dalla ruota H 
messa in, moto dall' acqua , e che nella fig. fi 4 
lasciata un po' sollevata onde meglio si vegga il 
meccanismo della macchina. Per ottenere l' intento 
si comincia col mezzo del picciolo manubrio O ad 
abbassare 1' uncino 5 , onde incastrarvi 1' unghia o 
il corno che vi si fissa rivolgendo nuovamente il 
manubrio . Indi un uomo premendo tuli' estremiti 
del grosso manubrio in E sopra F , la ruota den- 
tata , in brevissimo tempo viene a ridurre il corno 
in minuta raschiatura , che essendo appunto arric- 
ciata chiamasi risia. Alcuni giorni prima di sotto- 
porre le materie alla macchina, le mettono in una 
picciola vasca da essi detta buttacchìt,, piena di ac- 
quo . Vengo assicurato che non ve la lasciano più . 
di venti giorni . Per tal modo trovano più facile 
la scstanza a ridursi nelle minute parti. Gli onesti 
mercanti la danno pura , cioè di sole corna ed .un- 
ghie di bestiame . Alcuni si lamentano che altri 
■mescoli a queste delle ossa ridotte in pezzi . An- 
corché ciò fosse j possono- . rimanerli tranquilli gli 
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acquistatoli di tal merce , elio ima simile mesco- 
lanza non sarà punto nocevole al olimpo sii cui si 
applica . 

I lavoratori d'utensili di corno , e partifiolar- 
menlo i fabbricatori dì pettini vendono, per gover- 
nare i terreni, !e raschiature e gli avanzi delle loro 
manitalturc . A Bologna li chiamano con vocabolo 
generico cimurro . Ma non hanno universalmente 
tanto credito , (pianto la rina ; sebbene ne' casi in 
cui 1' agricoltore avesse bisogno che durasse più , o 
con minore sollecitudine si scomponesse il gover- 
no , massime per gli alberi , possa tal sorta d' in- 
grasso meritare Ja preferenza . 

Le unghie di pecora, di capra, di majalo e 
dei vitelli da latte s' nsano tali e quali si levano 
dall' animale ; o forse non converrebbe , almeno se- 
condo mi hanno assicurato alcuni bologneji , fare 
la spesa bisognevole per fermare la risso-. Ne' ter- 
reni sciolti vengono queste provate per un ottimo 
governo. 

I canapai c gli orti sono i fondi dove partico- 
larmente s'impiegano la rii-io. ed il camuzio, dan- 
do nondimeno la preferenza alla prima . Innanzi 
perii'! contadini bolognesi esaminano la natura del 
terreno. Qualora sia tenace o /ori», come dicono, 
si astengono dall' adoperarli . Pel canapajo non si 
ha tanta nttenziono nello scegliere la riisa. (Questa 
si sparge all'epoca della semina della canapa, I 
più diligenti gettano e coprono semi ed il nomi- 
nato concimo contemporaneamente. Ko applicano 
cinqiieceutosettanta libbra cima per ogni torna- 
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tura bolognese , eh' equivalgono- 1 a no va ritolto lib- 
bre italiane per ogni tornatura italiana. <ifi orto- 
lani poi sogliono passarla a traverso d'imo staccio, 
o la spargono sopra le porche J>en lavorate che vo- 
gliono ricoprirti di erbaggi , cioè finocchi e : cardi 
Specialmente, o altri ciré seminino in primavera. 
Ji frumento che si pone in: terreni ingrassati con 
tale concime, l'anno dòpo prospera assaissimo, e 
si rovescerebbe se non uvessesi la previdenza di 
tosarne le cime . 11 prezzo di essa è vario. Si ven- 
de centoiniaranta lire bolognesi ogni migliajo di lib- 
bre , lo che monterebbe a lire italiane otto- 
centotrenta circa ogni migliajo di libbre , a 
péso 'pure italiano . Gli ortolani ancora ado- 
perano molto comussd ed unghielle, che così chia- 
mano le unghie degli animali minori non triturate. 
Ora ohi non vede non esservi paese tra noi , il 
quale noli potesse cavare molta copia di eorna ed 
unghie P Se questè nonposaono utilmente spargersi 
ovunque, perchè la qualità del terreno non lo per- 
mette, certamente potrebbersì mescolare alle -mas- 
se dei letami . Per tal modo specialmente : minuz- 
zandole o coli' esposto processo de' bolognesi , o ìu 
altra qualsivoglia guisa , verrebbesi ad accrescere il 
concime. E' poi assai difficile che vi sieno molti, 
fondi puramente di natura tenaci, che non ammet- 
tano simile miglioramento, lo penso che tali so- 
stanze operino in due maniere . Da principio non 
servono che a tenere sollevato il terreno , ed a di- 
viderne le parti . A poco a poco scomponendosi 
vangono a presentare un' alimento alle piante , il 
quale, attesi i principi CDe costituiscono la bai* 
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delie unghie e delle corna, deve certamente esser* 

uno dei migliori. .i!.- ■.■ ,i ; . . ,..i.i:„ i m, 

Anche in Toscana non si Sa conto se non se, 
da pochissimi delle corti a e- disile .unghie . E pura 
alcuni accurati agronomi, fra' quali nomino il . Jìic- 
cfti, a cui roa debitore d' una gran parte delle no- 
tizie relative ai concimi usati in quel paese, sonosi 
assicurati che forniscono un governo utilissimo per 
gli olivi , e clic conserva per più anni la sua attività . 

cap o.-xy. .- ; 

Della piuma e della penna*' 

In parecchi luoghi non si conosce il buon, .effetto 
che può risentire un terreno dall' applicazione di. 
entrambe queste materie. Sei vicentino L e nel bo- 
lognese soltanto le veggo adoperate, ed in, ispeci.es 
in quest' ultimo territorio. Pressoché in tutto il rima- 
nente' dell'ex-regno d'ftalia la piuma o s'impiega a, 
formare materassi e coltrici, ovvero si vende al con- 
tadino bolognese che ne fa grande acquisto, t racco- 
glitori di essa, occupazione propria de' poveri Ebrei, 
guadagnano assai, mentre hen poco costa ad essi 
l' incettarla . Qui [a pagano sino a quindici lirp di 
Bologna' ogni cento libbre . Le perflie ppr .tutto) -il 
gettano nelle masse, o vanno itiulilmente sciupate. 
Si ha torto di una tale trascuraggine .; pome, pure 
sono in inganno quelli che usandone s' immaginano 
che picei olissimo debbane essere il vantaggio. Se ne** 
suno pone in dubbio che tutte le sostanze animali 
non sieno sicuramente uno dei migliori e più cf- 
licaoi concimi, si dovrà per. la stessa ragione ■ far 
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gran conto della penna e della piuma. Queita si 
spargo nel bolognese ; e dagli ortolani, e da quelli- 
che fanno canapai,- in ragione di circa libbre quat- 
trocento trenta per ciascheduna tornatura . Giova 
assaissimo ai terreni sciolti , ma non è da adope- 
rarsi nei tenaci . 

CAPO XVI. 

. , Dei peli princìpuhnente dì majahi 

Jjascerò che i naturalisti si occupino a stabilire 
esattamente se siavi diversità tra i peli in ragione 
del diverso loro colore . Intanto farò noto che in 
qualche luogo , ma nel bolognese forse più. che al- 
trove , : se ne fa uso per letamare i terreni , ed in 
ispeeie i canapai e gli orti. Qui dove abbondano i 
jnajali , di cui la massima parte è di color rosso , 
ne conservano con diligenza i peli, e li vendono ai 
coiitàditii che gli spargono sili terreno cui prepara- 
no pel caiiapajo , durante l'autunno. Ne impiegano 
circa settecento e dódici o settecento è quindici 
libbre per ciascheduna toni a tura . Quésta sorte di 
concime viene stimata da alcuni preferibile alla 
pilima. Wegli undici anni in cui sono stato pro- 
fessore a Bologna vidi che nell' orto agrario produ- 
ce^uo un ottimo effetto. Neil' elenco da me spedito 
agli amici per procurarmi le varie notizie di cui ho 
parlato nella prefazione, mi dimenticai questa sostan- 
ia. Forse è per ciò, che non posso dirla impiegata in 
molti altri paesi. Certo però mi è noto che dessa sì 
unisce da per tutto alle grandi masse. 11 Tonarti assi- 
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pura che i capelli a' suoi giorni muti per concimare, 
«vario motivo che i finocchi bolognesi lessero tan- 
to desiderati , quanto ammirati . 

capo xvn. 

DelU crisalide del baco da seta, u del ma Utl» . 

jVTeutre in alcuni luoghi , come p. e. nel cremo- 
nese, nel veronese , nel vicentino ed altrove, noli 
si fa alcun conto delle crisalidi del baco .da seta , 
cioc dell'avanzo del Mugello o del bozzolo, cava. 

un eccellente letame. I bresciani tra gli altri ne fauna 
un oilìmo uso col seguente processo. Tglino conducono 
il luogo dove vogliono ragunare le crisalidi, alquanta 
terra argillosa , e formano degli strali alternativa- 
mente di argilla e ninfe, unendo a queste sostanza 
ancora 1' acqua estratta dalle caldaje entro cui si 
tira la seta, l'ossati alcuni mesi, danno questo con- 
cime alle praterie tauto naturali che artificiali . Ne 
spargano dalle quattro fino alle dieci carro per piò, 
la qual misura equivale a tavolo trentuna, metri 
quadrati novantaquattro, e palmi similmente, qua- 
drati trentanovo della nuova torna tura italiana . 
l\"on fanno però distinzione di terreno . L'addiiio- 
ne della terra argillosa sembrerebbe dover far im- 
piegare questa sostanza per le praterie sciolte. An- 
che l' acqua delle caldaje de' bozzoli somministra 
materia ad ingrassarle . 

Nel Friuli usano le crisalidi sole, dopo averle 
lasciate a fermentare unite entro tra* fossa. Sehlie- 
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ne non pongano grande avvertenza per dark- ad un. 
l'ondo di una natura piuttosto die d'un' iltra, pure la 
destinano più volentieri alle terre forti ed umide , 
chu alle, altro. 1 terreni che si seminano di formen- 
tone cinquantino, e gli orti, sono quelli pe' quali 
partì noi arme nte si conserva questa sostanza cui di- 
cono pallina da' cavalieri . Nel dipartimento pure 
del Rubicone, e foTse in altri o si uniscono alle mas- 
se dei letami , o si fanno scomporre sola, e s' i ni- 
fi log; ino indi stinta meni a sopra tutti i terreni , e si 
danno a qualunque prodotto . 

Nella campagna bolognese , dove la dicono jr- 
rìghelìa poi se ne servono moltissimo , le vendono 
ad un prezzo assai alto, e massime quando non so- 
no ancora convertite in polvere, lo che accado al- 
lorché invecchiano, diventi! molto vantaggioso il 
farne commercio , mentre se ne ricavano fino circa 
tre lire dì Bologna lo stajo . Durante il corso del- 
la stale lasciano diseccare all' aperto questo crisa- 
lidi , indi neli' antunn.> le spargono sopra i canapai 
e le seppelliscono colla vanga, dandone quattordici 
staja per ogni tornitura; la qnal maniera di governa 
non è al certo la più economica. Pure io so che il loro 
prezzo non trattiene molti dall' acquistarle. Cli- or- 
tolani ancora ne comprimo per ingrassare que'pez- 
?.i di terra , the a primavera puntar vogliono .1 
cavoli fiori, ed a finocchi. Ma non le arqnistano 
iuditiVi cut emente . Danno la pr<rferer!7:i alle più 
«ocche , ed a quelli- che stritolate fra le inani 
fi riducono agevolmente in polvere o almeno in 
minutissime particelle . Ke adoperano puro sola- 
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monte la metà della dose , cioè in ragione dì sette 
staja per tornatura .*■ 

. Anche nel l'ieraonte, come raccolgo dall'ope- 
ra di Giubert , alcuni proprietarj ne facevano uso, 
e mostravano coti il torto che si aveva co là nel 
gettare le crisalidi . Egli però avvisa i contadini 
esservi pericolo per le piante cresciute iu un ter- 
reno governate con queste sostanze, elio ne con- 
traggano il cattivo odore ; ed oltre a ciò vi è an* 
cora il perìcolo clie abbrucino lo radici de' vege- 
tabili , colle quali si trovassero in contatto. Quia- 
dì prescrìve un metodo per farlo scomporre , che 
essendo molto analogo a quello riportato dei bre- 
sciani, mi dispenserò dal riferire. Debbo per altro rac- 
comandare che generalmente venga curata ijuesta so- 
stanza, di cui gli orti e le praterie d'ogni sorte pos- 
sono ricevere tanto giovamento, e che sia con- 
venientemente preparata coll'ammassarla di mano 
in mano che si raccoglie , ponendola entro fosse , 
e seguitando l'indicata pratica bresciana, ma coli av- 
vertenza di mescolare ad essa, per quanto si può, una 
aorte di terra che sia d'una qualità diversa dall' al- 
tra su cui si vuole spargere. Nei capitoli, dove parle- 
rò de'governi terrosisi vedranno le norme da seguirsi. 

Soggiungo qui alcuna cosa intorno all' uso del- 
letto de' bachi da seta , tultocliè rigorosamente do- 
vessi parlarne negli artificiali composti . Per quanto 
ho potuto raccogliere, si accumulano le spoglie dei 
lotti dc'filugelli con diligenza, e si uniscono in 
tutta i' Italia alle masso . So per altro che nel ve- 
ronese si calcolano assai-; e si fanno marcire. Seb- 
bene io non abbia -parti colar i esperienze, pure, at- 
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tose le cognizioni che si hanno sulla natura degl'in- 
gredienti di questo letame, Io ritengo buono, a 
particolarmente per le praterie, e per tutti quei 
prodotti che abbiamo in uso d' ingrassare spargen- 
dovi sopra il concime polverizzato. 

lo'Toscaua seccano le crisalidi, le polverizza- 
no , e poi le vendano ai bolognesi. 1 bergamaschi 
più industriosi , dopo averle ridotte in polvere, par- 
ticolarmente nella loro cosi detta Frola, parte del 
loro territorio di pianura , le uniscono a due terzi 
di cenere , e le spargono sul campo immediata- 
mente avanti ch'esso venga lavorato, oppure appe- 
na è disposto per la semina . Trovano , come si è 
veduto sopra , che convengono assai alla terre di 
base argillosa .' 

Nel novarese ,. dipartimento dell' Agogna, so- 
gliono gli ortolani governare i sedani con queste 
crisalidi , perchè hanno sperimentato che servono 
ad allontanare le grillotalpe e zeccajuole, ebe sono 
il flagello degli orti . 

A Viadana , posta nel mantovano, quando vo- 
gliono avere buoni selleri e buoni cappucci , asper- 
gono le piantino con taij letame . 

CAPO XVIII. 

De' cojacci , delti ritagli di cuojo o pelli conciate. 

Comprendo sotto questo nome tutti i ritagli di 
cuojo non solo , ina di qualunque sorla di pelle 
già conciata ; e gli avanzi di queste materie dopo 
Re , Letami . 5 
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che hanno fatta parie di qualche manifattura, 'io- 
ine scarpe, stivali , fornimenti di bestiame sì da 
tiro che da a dina e o. iNelIe pianure nostre non so- 
gliono moltissimo apprezzarsi, sebbene se ne fac- 
cia uso per mettere quache volta in fondo alla 
formelle ove piantana alberi da frutto. Al colle, do- 
va trovansi numerosi oliveti e gl andi vigne, si cal- 
colano di maggior valore . ,'.1 piò degli olivi li po- 
ne il coltivatore veronese; il vicentino gli usa an- 
cora per le viti; e per queste ed sllresì pe' gelsi il 
comasco. 11 toscano, il genovese , e tutti quelli 
che pili coltivano olivi, ne adoperano di più.. Al- 
cuni si servono di queste sostanze sole. Cosi p. e. 
il coltivator riminese ne (là al piede di ciascu- 
na vite quattro manipoli , variando la dose secon- 
do la forza della pianta . Cosi pure il contadino 
cremonese , quando pianta nuovo viti nell* animi- 
no, aperta la formella , vi stendo in fondo tanta 
quantità di cojacci , quanta ne cape la superficie 
del badile su citi gli accoglie ; li copre di terra ; 
poi ri soprappone !a vile. iJ agricoltore bresciano 
ors gli sparge soli, ed- ora uniti alla terra, come 
qualche agricoltore dei Jìuhiconc . Se! l.olognosa 
sovente volte fra gli ammassi dagli stacci di lana 




sii cui vogliono porro dei cardi, o qualche altro 
ortaggio che sta lungamente in terra. Anche que- 
sta specie di governo potj-ebhu in alcuni paesi con 
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maggior diligenza curarsi . Ì5* ultima pe' fondi non 
tenaci , ma mediocremente setoli i , ed a' quali vo- 
gliasi conservare questa scioltezza, ed insieme som- 
ministrare un principio nutritivo che bastar possa ad 
alimentare una pianta bisognevole di cibo non tut- 
to in un tratto , ma a poco a poco. 

In Toscana però sono stimati un buon gover- 
no per ogni prodotto , quando sono stati a mace- 
rarsi entro l'orina che cola dalle masse . Anzi ve 
li pongono a bella posta, come ho veduto da qual- 
cheduno farsi ancora nel reggiano . 

CAPO XIX. 

Dei jouerjcio . 

F- 

le pratiche agrarie che nacquero nella più re- 
mota antichità, e che sono state fino a' nostri gior- 
ni sempre seguite nelle campagne italiane, si è quel- 
la di seminare una pianta in un terreno, e quando 
essa abbia spiegato il fiore f seppellirvela dentro a 
coli' aratro o eolia vanga. Per tal modo si suppli- 
sce alla scarsezza di altri governi . Questa opera- 
zione delta jocerjcio in Toscana, e pnicone nel na- 
poletano , è comune in molti paesi, e vi si compie 
con piante diverse . I lupini però sono i piò. ado- 
perati . In tutta la Toscana seminami in agosto , 
e nel principio d' ottobre si coprono di terra ool- 
1' aratro . Scomponendosi lentamente ed in propor- 
zione dell' aumento delle giovani pianticelle, som- 
ministrano così ad esse quella dose d'alimento di 
cui abbisognano , senza, che ne vada perduta se 



68 

iioii una ben piccìola quantità. Non v' è forte pae- 
se ove questa foggia di governo sia Unto usata, co- 
me nell'anzidetto, ieri lerci: he d' esserlo ovunque 
più di quello che lo sia effettivamente , sebbene 
noti trovisi luogo in cui ,'ia aflatto sconosciuta. Co- 
ti mi dispenserò dal line l'enumerazione de' sili , 
ne' quali si fa coltivazione (li questa pianta per so- 
vesciarla . Solamente accennerò alcune particolari- 
tà . In generale i bresciani la impiegami po' terre- 
ni leggieri, e ebe vnglionn mettere a frumento. Se- 
minano i lupini nella seconda aratura in agosto , 
dandole sette quarte per ogni piò . Nel Friuli non 
il seppelliscono gli steli , ma si schiantano tutti al- 
l' epoca della semina del grano, e si sotterrano in un 
fondo che abbia l'anno innanzi prodotto il formen- 
tone . Così il concio al grano non è fornito che 
dalle foglie del lupino, il di cui gambo passa a 
oonvertirsi in letame pel formentone . iUa in que- 
sto caso attendono per i svellerlo , ch'esso sia già 
ili seccato . 

Alcuni soversciano la fava. Il bolognese forse lo 
fa più degli altri . Pochi giorni dopo terminata la 
mietitura, cogliesi l'opportunità di una pioggia che 
alquanto ammollisca il terreno, e spaccando il dar- 
lo della porca seminasi la fava , ponendone uno 
stajo all' in circa per toi-natura. La fava è di quel- 
la sorta che dicesi, oomujieinente vemUza . i più 
agiati rampono il terreno , lo letamano e lo temi- 
nano . Ad ogni modo risparmiano circa un terzo 
della spesa cui importerebbe l' uiteiiore quantità 
di letame obe bìioguerebbo applicare al terrena 
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per ingrassarlo in uh modo conveniente. Tn autun- 
no poi quando la fava è già iti fiore, colla vanga 
k sotterrano , e sono poco lodali colmo die ser- 
Toiisi dell' aratro . Nel vicentino la pongono giù a 
gennajo, c Mivericiniilà poco innanzi la semina del 
prodotto cui ó dottinafn ad alimentare. 2<ei Cese- 
natico la temi fatuo come nel bolognese per propa- 
rare, come si fà in crucilo, il terreno alla canapa. 
Sul terminare dell' agosto o a' primi di settembre , 
«e piove, pongon la giù i Toscani anch'essi per mi- 
gliorare i fondi sottili, entro i quali parano all'e- 
poca dì seminare . 

La ruchetta o rughetta nelle campagne bolo- 
gnesi ed in ipi:\!(;bc pause dell'antica Romagna, ser- 
ve essa pure ali" uno designato sopra. Alla fine di 
agosto propriamente e non prima , ecretto che non 
vogliasene seme per olio, seminano tre o quali r© 
libbre di questa pianta per tornitura , dopo aver» 
dato un lavóro almeno al terreno. Alla metà o sul 
terminare di novembre la seppelliscono. Vengo pe- 
ro assicurata da più intelligenti, che questo genere 
dì soverscio non è certamente il più vantaggioso, e 
(he per ogni titolo sono da preferirsi la fava ed il 

Le zucche, sebbene assai di rado, seminando- 
le in aprile ne' terreni che ncll' ottobre poi coglion- 
ai mettere a frumento , a qnalcheduno , servono 
di soverscio, mentre dopo averne, durante la Sta- 
te , raccolte le frutta, arano le foglie ed i gambi 
entro il campo . Ala bisogna letamarlo prima di 
porvi cotesto erbaggio che dettiuasi p articolami en- 
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te a' campi di natura piuttosto argillosa. A riflet- 
tere giuatnnisute , si veda la co n vene vo leu za di ta- 
le governo che usano più che altrove in Friuli - 
1/ ampiezza delle foglie di zucca, che coprono tan- 
ta superficie di terreno mercè l'estensione de gam- 
bi della pianta, mantenendo fresco il terreno im- 
pedisce 1' evaporazione di molli princìpi, che di- 
leccandosi per la grande arsura della stale, verreb- 
bero a scemare la sua naturale fertilità . Quindi 
sembrami che 1' uso di un tale aoverscio meritar 
possa 1* attenzione dell' agricoltore, massime de'Fon- 
di argillosi e grassi, soliti in estate a fendersi estre- 

A Como solamente mi è riuscito di rinvenire 
usati alcun poco i faginoli per fertiliziare le cam- 
pagne . Gli aveva consigliati il nostro Tarelh, men- 
tre cosi dice all' articolo 5g , del suo Ricordo . » 1 
n fagiuoii seminati , siano legati in erba innanzi 
n clic inaridiscano, e posti ne' solchi si sotterrino 
n coli' aratro . (-he benché si perda per qiiesta via 
j) un poco del loro frutto, si guadagnerà del fru- 
ii mento nel raccollo che si farà , essendo letame 
i> otlimo alla terra il voltarli sotto verdi . » Que- 
tta pianta clie dovrebbe essere più moltiplicata nelle 
nostre campagne , potrebbe appunto venir coltiva- 
ta per governo de* terreni . 

» In alcune parti del milanese, come dice il 

n commentatore di Mittirpacìfr, si fa so versoio per 
» antichissima pratica del rubid io ( forse la btassi- 
» ca napus ijtvettrii), il quale tiene sempre mor- 
ii ludo il terreno colla sua radice e colle foglie , 



>i serbando per buona parie ilei giorno l' umido 
« della rugiada ; e fa sviluppare i semi delle erbe 

;i mento dell'- barbe 'lei grano ; e putrefacendosi 
!■> gli somministra visure e nutrimento. i> Io so per 
altro che un talli coitume è stalo in più d'un luogo 
abolito, ed a ragione. I terreni sciolti e profondi 
che possono alimentarle, molto vantaggio risentono 
da queste radici mihuasate e sepolte dall' aratro 
nel loro seno ; ma quando o sieuo tenaci troppo , 
o lo strato col ti vallile sia sottile . allora riesce dan- 
noso il seminarvi ravizzone ohe sfrutta il campo , 
e che noti potc^idu inirussari?. per conseguenza non 
è atto a fecondarlo eolla propria sostanza. Lo sle£- 
so avverrebbe a ehi volesse usare pomi di terra, tf 
phuimboHT O peri di terra, quando il terreno non 
fosse proporzionato olla nanna di queste ed altret- 
tali radiei . 

Un solo esempio abbiamo di £a/ega officinali! 
detta comunemente rata capraria , per ingrassare, 
otterxan dola , il terreno ; e ce lo presentano alcu- 
ni luoghi di Toscana , ove questa pianta è detta 
capi-aggine o lavai eie . "Viene nelle terre grosse e 
tufacee del Valdarno disopra, e sotterrarla nell'atto 
di fare il lavoro maggese, t'u provata in Piemon- 
te ancora. Pure sembrami che ne' terreni umidi 
anzi che asciutti, potrebbe tentarsi con maggiore van- 
taggio , e trarre così partito da una pianta , la qua- 
le iu alcuni luoghi particolarmente alle basse, cre- 
sce in molta quantità , e che ho veduta ricusata 
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dal bestiame ; sebbene non per ciò intenda esclu- 
derla dalla serie dei foraggi , potendo in al- 
tri paesi in mancanza d' erbe migliori venire man- 
giata da elio . 

Jn Toscana oltre queste piante seminano per 
sovericio i Ieri o mochi, cioè 1" cretini etziiia , «ci 
ancora le vecce . 

Ho veduto nel reggi 3110 seminarsi da qualche- 
duno la veccia in antunno . In primavera si ta- 
glia ancor verde per farne cibo al bestiame . Poi 
ai ara il restante subitamente, e si seppellisce. Io- 
di si pone sul terreno il formentone cinquanti- 
no ; taluno vi sparge il miglio. Po osservalo il 
primo prosperare assai . Questo soverscio suolo 
produrre migliore effetto nei terreni non molto 

Nella Calabria si copre molta terra colla sulla, 
pianla non abbastanza diffusa come lo meriterebbe, 
per tutta l'Italia, ne' terreni torti o tenaci, ciò* 
argillosi, "'e ne getta il seme fra le stoppie. Ad cs» 
ti dà fuoco . I.c ceneri coprono il seme, lìsso svilup- 
pasi , e quattro mesi dopo comincia a germogliare. 
JSelVnnno seguente si taglia per darlo al bestiame 
sino a tutto giugno . In autunno si arano i campi 
dov'era la sulla, e si pongono a grano. Emo vi 
riesce meglio che in tutti gli altri; così che i cam- 
pi sudati sono i migliori. Giù avviene particolar- 

il Qiimaìdi, e lo conferma il poc' anzi rapilo alla 
sciente ed all' agricoltura, ab. JSemaniu Quartapells 
nel tul. 11. do' suoi Principi della vegetazione appli- 



rati alla vera arte di cohiear la terra ec. Anche 
ne) distrutto di Urbino, dipartimento fleì Metaiu-n. 
;i fii foverscio colla sulla die colà dicono luì/aro . 
Si taglia una prima volta per uso di foraggio ; re- 
cisa la sccond.i volta , serve a fecondare a»sai que : 
terreni. .E' copiosa ne' terreni argillosi di quel di- 
stretto . Sono assicuralo che non seminandola si va 
a perdere dopo lo spazio di quarant' anni. 

La lupinella seminai in molti luoghi della To- 
scana , perchè si ha l'esperienza sicura , che dopo 
d'essere stata recisa ad uso di Foraggio per tm non 
breve spazio d' anni , le radici che restano dopo 
1' ultima segata, fertilizzano oltremodo il terreno. 
Anche nello stalo romano si polle per lo stesso li- 
ne, e la chiamano crocette . Dopo I' ultimo taglio 
in giugno arano con vomere affilato la terra , e le 
radici rotte, e in più pezzi divise converlonsi in ot- 
timo concime , massi ma] ne lite .-eguendo il costume 
di quelli che aspettano la piimavera sopra v vegnente 
a seminare dov'era la lupinella . Alcuni per assi- 
curare meglio la conversione delle radici in letame, 
dopo le prime piogge di settembre con un taglien- 
te ferro ne recidono la corona, ondo durante l'in- 
verno il midollo diventa fracido. Un tale metodo è 
ottimo pe' c»lli e monti . 

Non diro come altri anche dell' erba medica 
faccia loverscio , dopo averne colti per foraggio gli 
steli. Ma non tacerò l'uso di molti paesi nostri ita- 
liani, di seminare cioè vaste cair-pagne di trifo- 
glio appunto per fecondare, sovesciandone le radi- 
ci, i campi da grano . A talu effetto nel lódigiano 
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ed in altre parti degli nnlielii Fiali di fidano , 
ne' (putii "il terreno none di molla profondità, ado- 
perano il trifoglio bianco, detto altrimenti Indino; 
e la colgono per circa doe anni , computando quel- 
lo in cui fu seminato.' Altrove, come in molti 
Ilil'^Ììì digli stati veneti, ne' pae?i eilenii , nel 

che nel boi. -noe, sebbene non molto comune men- 
to . Nel pavese però la-ciano il prato di trifoglio 
rosso per ire anni, c senza romperlo. Vi è una dif- 
ferenza tra i col lì valori di ipvstc potute . 11 mila- 
nese , pavese , cremonese e lodigiano letamano il 
loro trifoglio, e così più abbondante ne Uanno il 
frutto, c meglio preparano il loro terreno pel pro- 
dotto successivo; laddove gli altri, non saprei ben 
dire se pei mancanza di concime , e per l' espe- 
rienza din loro ha insegnati) potersi lasciare una 
tjle letaminazione , la ammettono . 

Sebbene io abbia qui parlato del modo di sep- 
pellire le radici di queste piante , debbo avvertire 
che propriamente parlando non appartiene tale pra- 
tica al so verselo , il qn.de vevani< ulr- indica la pra- 
tica di seminare una pianti per tagliarla e seppel- 
lirla quindo comincia a spiegale i fiori, e non già 
per coglierne 1" erba e servirsi per governo della ra- 
dice. Ma siccome tutti i libri d'agricoltura ed ita- 
liani e stranieri a ragione lodano questo metodo 
pi>r uno dei migliori e più sicuri onde preparare 
utilmente i terreni alle biade, ai lineti e ad altret- 
tali generi di coltivazione ; cosi ho pensato dovere 
far ri sovvenire cha in Italia c conosciutisi imo , o 



solamente rimane a desiderale che iti proporziono 
della qualità del proprio terreno ognuno ti deter- 
mini a farne quell'uso che più gli tornerà. 

Qualunque però sia la pianta clic vorremo 
scegliere per su verse io ,. ;due avvertenze si dovranno 
avere, l'r intieramente si aspetterà a seppellirla quan- 
do ha spiegali i fiori , ma senza Luoiar trascorrere 
la fioritura. In secondo luogo si dovrà ricoprir be- 
ne , cpeja/.ionc alla quale non si pone mente quan- 
to pure sarebbe di bisogno. Clie se succeda a tale 
faccenda una stagione umilia insieme e piuttosto 
calda, allora i suoi effetti saranno prodigiosi. Ognu- 
no però scelga giudiziosamente la qualità della pian- 
ta secondo la natura del suo terreno . 



Aveva lotto nelle migliori opere straniere di ecc- 
nomia campestre , che s'aggirano sui concimi, i 
grandi vantaggi cui ne' luoghi marittimi gli agricol- 
tori ricavano dalle piante che il mare getta sul li- 
do , usandone appunto per governare i terreni . 
Nessuno asserisce ciù farsi nel litorale italiano . 
Appena alcuno, de* nostri lo accenna. Stava per com- 
piagnere l' incuria di quelli che potendo avere tale 
concime non se ne curassero, quando ho saputo 
de' fatti comprovanti, che se non è universale per 
tutta ì'-estensione del lido marittimo, a certo mol- 
to usata^eptesta pratica. INel regno di Napoli, non 
solamente in Otranto, ma in tutti quanti i paesi 
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bagnati dall' Adriatico nelle due province di Bari 
e di Lecce .'ti ragnna l'alga che il mare bulla snl 
lido. Raccoltane in copia, quc' paesani la stendono 
per le strade , rude ricevendo le orine ed altri Illù- 
di possa marcire e fermentare; e quindi la mesco- 
lano al letame comune, Ql«ri elio più fanno incet- 
ta dell'alga, sono gli abitanti della provincia di 
Bari, da l!nri a Barletta. Ad Otranto però di que- 
st' erbe putrefatte si fa pavticolarmente uno per le- 
tamare gli orti . Ecco il metodo ( così mi scrivo il 
pad. Onerati ) che s'accostuma nella Puglia pietro- 

gouo le alglio, i si distendono a strali ne' contorni 
della città di Bari sili terreno incetto. Sopra tali 
strati si mette del letame animale, Poi si aggiu- 
gne un nuovo strato di alghe ', e cosi alternando si 
compongono delle masse alte. Nella sommità loro 
si torma quasi un bacino ila ricevere le acque dai 
cielo o dalla mano del bifolco, il quale le riempie 
in modo che l'acqua veggasi alla base delle mede- 
cime. Dopo sei mesi si decompone la bica, o tro- 
vandosi la massa matura , si trasporta nelle terre 
per concime. In caso contrario si ricompone di nuo- 
vo , e si aspettano altri sei mesi . In somma con 
tale artificio ne! volgere d' un anno le alghe miste 
col letame sono atte alla' concimazione delle terre. 
In Menopoli ed altrove pongono le alglie in ùn fos- 
so vicino al mare, a lungi da esso. Vi fanno en- 
trare le acque o d' una corrente , oppure del mare. 
Dopo un anno lo rivoltano Sottosopra, e nel secon- 
d' nino U spargono sui terreni. Questo secondo me- 
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todo non è da preferirsi al primo . il per la per- 
dita del- tempo , ti per la pessima macerazione del- 
le alghe. In Bit unto si fanno seccare le> alghe ili un 
fosso. Vi ai appicca il fuoco , e mescolandole allo 
ceneri del concime animale, se no fa buon governo 
agli olivi , co. 

11 Presta nel suo Trattato degli uliti cosi scri- 
ve alla pag, 77, 11 li alga, e i fuchi marini, cia- 
scun lo sa, macerati, triti , decomposti, sono anche 
al caso; ma tra di noi { i-ioc in terra d'Otranto) 
troppo poco 1' alga è in costume per concimare . 
Qualora anzi si voglia usare , non reca quel grande 
utile che dovrebbe, perciocché quale T ha il mare 
gettata alla spiaggia e sopra gli scogli, cosi si trasporta 
e si mescola col terreno ; od al più al più si lascia 
per si poco tempo ammontata e mista coli' altro le- 
tame, che non ha l'agio di sentirò e di concepir 
del calore , e putrefarsi e scomporsi. « Il Maar'ux al 
contrario seinhra preferire il costume proscritto dal 
Preitu, asserendo clic" queste piante marine per- 
dono assai cidla fermentazione , in maniera tale che 
un carro di alghe o fuchi recentemente condotti 
dal mare e sparsi sul terreno , fa più effetto che 
due carra le quali abbiano fermentato , differenti 
in ciò da ogni concime tanto animale che vege- 
tabile . !) 

In gran parte della marca ri' Ancona o di 

e convertire in letami le zostere ed allre piante 
marine. Gli ortaggi ne' contorni di Fano, * ini paglia, 
AflconOj t ermo e tutti que' piccioli luoghi interine- 
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di non ricevono per lo più altro ingrasso . Tanta 
«l'accuratezza nel raccoglierle , ohe il suddetto 
professore in un viaggio da Ini intrapreso per com- 
pletare la sua ricca collezione di piante marine, 
non potè fare veruna messe delle medesime . Vi- 
de elio in questi ammassi v'incorporano 'ancora dei 

111 Toscana ragunano Io piante che crescono 
ne' lidi marittimi, e ohe chiamano pattume dei pa- 
chili e delle gronde di mare . Le apprestano per 
letto ai bestiami , ed annientano cosi in alcuni si- 
ti la quantità dei concimi . Sarebbe desiderabile 
che in tutti i luoghi marittimi si cavasse profitto da 
queste sostanze . Alcuni raccolgono in Istria per 
accrescere i letami la zostera maiina , V ulva ìac- 



Dell'erbc ternati i ed acquatiche, e delle ■ radici . 



lani principalmente procurano di laguna- 
re copia d' erbacce inutili , e gli avanzi de' lo™ 
medesimi erbaggi , ed ammonticchiandoli insieme 
col rimanente de' letami , aumentano assai la inai- 
la de' governi . In molti luoghi ho puro osservato 
coglievi giudiziosamente l'erbe che ingombrano 
inutilmente le spondo dei fossi ed i ciglioni degli 
argini , e metterle a macerare . Sarebbo però 
tle.iiiL r.diib che si avesse un poco più di premura 
per queste sostanze , dello (piali non si può certa- 
mente fare un migliore uso . 
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gualche agricoltore comasco osila parte pili 
elevata, accostuma di racwgHure buona quantità dì 
muschi , e questi incorpora al letami; u li sottopo- 
ne ai bestiami , ed aumenta i suoi concimi, Que- 
sto, è una picciola industria, la quale verrà sprez- 
zata dai possessori dì vaste praterie ed immolisi, 
campi di Iliade . Ma dovrebbe rendersi generalo 
per tutta la montagna , dove v' è più bisogno di 

Ne' miei Annali d' agricoli ara ho registrata 
ima pratica utilissima, tenuta da qualche diligen- 
te agricoltore bolognese per cavar frutto dalle radici 
profonde che talvolta si trovano ingombrare i cam- 
pi nelle valli. Arano i terreni cosi occupati, e do- 
po averne estratto le radici, le sminuzzolano colla 
vanga o coli' accetta , e stendonle a strati fra il 
terreno , componendone varie cataste . Lo lasciano 
a scomporsi , ed in breve tempo hanno un buon 
concime, quando però , oltre al sin qui detto, usi- 
no il seguente vantaggiosissimo metodo . rJglino 
dispongono queste catasta presso alle stallo doi 
bovini, ed in vece di farle molto elevate, danno 
loro piuttosto molta estensione in larghezza; Cin- 
gono ili siep<!i o viva o morta II luogo in cuilecol- 
locano . Indi la notte quando è caldo , vi fanno 
stabbiare sopra i bovini . Cosi rimanendo le anzi- 

riechite d'oHiiiii Micchi, quali sono appunto le ori- 

Fianccicu Santagatu è stato in quel paese uno dei 
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maggiori propagatori di simil metodo da esso lu! 
inventato la -prima volta in una vallo delta Dura:- 
3.0 . Altri lo hanno seguito, e ne ottennero il doppio 
benefizio di liberare i campi da piante inulili , e 
di fertilizzarli a loro spesa . Le poche cognizioni 
locali che ho delle valli e da' luoghi situati vicino 
a queste , non mi fauno asserire che per tutti sia 
per essere eseguibile tale ape di ente ad aumentarci 
concimi ; ma credo che in molti meriterebbe di es- 
sere imitalo. Non ha guari che mi sono trovato in 
una vasta tenuta, 1' agente dillo quale dolorati che 
mancavagli letame da governare le sue praterie. Il 
luogo È in una valle . Le praterie lono cinte da 
fossi pieni di piante . Segano queste per farne let- 
to ni bovini. Ciò va benissimo. Bla meglio se si 
andassero ogni tanto tempo escavando le radici > 
riducendole a letamo col formarne una com- 
posta . 

In. Toscana , da quanto ho potuto rilevare > 
forse più ella altrove si raccolgono le erbe di pa- 
ilule per accrescere i letami . Penso che massima- 
mente- per le basse campagne , ove abbondano lo 
ninfee ed altre erbe acquatiche a grandi foglie, a. 

be assaissimo l'introdurre 1' uso di andarle rag 11- 
nando . Le foglie debbono però lasciai'» stese qua- 
rantott' ore, e conviene non ammassarle quando so- 
no ancora bagnate; indi incorporarle al terreno, 
se vogliasi } arando vele dentro , ina coìr avvertire 
che bisogna ohe le radici sieno prima ben divise , 
altrimenti correrebbero pericolo di barbicare. Questo 
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processo vorrebbe ad essere una specie <ìi nlile ao- 
veracio . Ma considerando il tempo che si richie- 
derebbe per tale operazione , penso die possa tor- 
nar meglio il far fermentare le erbe e radici, for- 
mandone da prima tanti piccioli ciuccili di mano 
in mano che si vanno strappando , e poi , passa- 
ti due giorni , unire più mucchi insieme e porli 
a fermentare, badando sempre e che non aieno trop- 
po umidi, e che non fermentino eccessivamente 
a segno d' incendiarsi, come facilmente può acca- 
dere, indi alle dette masse s'incorporerà della terra 
in una quantità tre volte eguale alla loro, (.li au- 
tori oltremontani consigliano dì unirvi ancora del- 
la calcina . Ciò potrà farai convenevolmente dova 
la merce è ad un prezzo discreto . l'erò la terra 
potrà bastare , abbencliè sia pur vero che l'aggiun- 
ta della calce sarebbe ottima, lo poi consiglierei 
di porvi de' calcinacci ed anche della polvere dì 
mattoni, a formarne così un governo utile soprat- 
tutto po' terroni sciolti. S' intende però , che nel- 
V unire la terra ai letami di questa qualità si ab- 
biano le avvertenze, delle quali parlerò nel penul- 
timo capo di questo Saggia. 

In Toscana da non molti anni a questa parte 
usano una specie di governo cui dicono ti^uantich. 
Con questo nome intendono molte sorto di piante, 
e sono principalmente la eanapicchia , tignainica 
( gnapliaìiura troecfmi ) il cisto scornabecco ( cif/m 
lalpifolim ) il cisto maschio ( i'iiIiu m^asp*l<mtii } , 
il cisto crespo ( culai critpui) oc. Raccolgono que- 
sto piante e le pongono a fermentare, poi le span- 
ile j Letami . ti 
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dono al piede degli olivi . Le usano anche secohe. 
Sia e verdi e secche vengono triturate . Queste 
piante abbondano ne' luoghi montuosi e di colle . 
Tossono del puri utilmente convertirsi in letamo 
per damo alle viti. In Toscana ne" luoghi ove ab- 
bonda la Fallìtneria ipiralii la raccolgono per lo 

CAPO XXII. 

Delle fogic d'alberi , e del [erticelo di bruco . 

(gualche dilettante d'agricoltura noi Frinii coglie 
espressamente le foglie dell' ontano [ alnus glutino- 
$a I e delle viti per la seminagione del frumento , 
concimandone i campi . Cib fanno più verso la 
montagna al levante ed al settentrione di Udine . 
Alcuni poi servonsi ancora dei ramoscelli colle fo- 
glie fresche, e tosto seminano il grano. Questa pra- 
tica sembrami lodevole assai . Mentre il frumento 
nasce e cresce, le foglie a poco a poco scompo- 
nendosi somminis tran gli appunto quella quantità di 
alimento , di cm esso abbisogna. 

Le foglie secchu generalmente si raccolgono ove 
manca materia a far letto ai bestiami , e ponendo- 
le ad essi sotto se ne ha un buon concime (i). In 



il Tanata, perchè se mi ira mi uno de' traili più originali 
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qualche luogo peri le ho ve dille cogliersi unica- 
mente per farne masse e convertirle in letame, co- 
me so che si fa particolarmente ne'monti di lirian- 
za. Bensì vi è un pregiudizio che non posso a 
meno di non far rilevare . Pion tutte le foglie di 
alberi sono riputate egualmente proficue per servi- 
re a governo. Alcuni lasciano quelle di noce, stiman- 
dole dannose ; altri non curano quelle di alberi da 
frutto , perchè le dicono es;i troppo leggiere. Que- 
sti sono errori massicci . Tutti i vegetabili conten- 
gono più o meno parti utilissime , che racchiudo- 
no principi omogeneialla pianta E' falsissimo che il 
noce dia Foglie cattive Queste potrebbersi, ove scar. 
seggiano i letami, cogliere fresche ma non debbono 
trascurarsi morte . Anzi non posso non raccoman- 



dell'opera sua. - Questo ingrassar con le froudi è il 
r più naturale che sia, poiché la madre natura ha pro- 
li visto che ogni pianta restitnisca almeno l'usura alla 

• terra di quel sugo che da lei , mediante le radici , 
» riceve : havendo disposto che gli arbori nelT autunno 
' trasmettmo le frondi per ingrassar con quelle quan- 

» il letamar i campi è cosa naturalei e però con side ran- 

« do che quei fieni , paglie e Liade che levi dalla ter- 

* ra sono generate e cresciute col sugo et humor di 
•i quella, troverai che per ragion di gratitudine naturale sei 
» tenuto a ritornarcele convertite in ciho atto per lei, 
» acciocché con scambievole cortesi*, mediante questo 
i> cibo , possa somministrare alimento a quelle piante 
r che ci ponerai « , 
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dire, particolarmente agli abitanti Arile rolline o 
dulie montagne, (li eisere più attenti ad economiz- 
zare sii questo proposito . Una gran parte di que- 
ste foglie appieno diseccate, vengono inutilmente dis- 
perse da' venti e dallo aeque rovinose pe' cavi e 
pe burroni, e trascinato a fecondare altri paesi . 
litfopmM-rrbhe di mano in mano che per 1' autunno 
cominciano a cadere sul suolo , raccoglierle. E non 
già questo solamente, ma una commen devotissima 
ed insieme proficua industria sarebbe quella di uni- 
re alte medesime i ramoscelli di piante semprever- 
di, di muschi e simili, che si possono con facili- 
tà trovare no' boschi. Abbastanza ho dimorato nel- 
lo montagne almeno dell' Appennino nostro, per es- 
ierini convinto cho non rare volte la scarsezza tan- 
to esagerata de' letami proviene piuttosto dalla pi- 
grizia ed ignoranza dell' agricoltore , che da altre 
cagioni. I castagneti, i cerreti ed i faggeti an- 
che soli potrebbero somministrare forse un terzo 
di letami più di quello cavati comunemente . Ciò 
dico con tanta più franchezza, in quanto che ho 
veduti alcuni pochi agricoltori appunto nelle mon- 
tagne del reggiano , cho coli' industria citato mol- 
to avevano migliorata la natura de' loro fondi. 

Nessuno pone in dubbio l'utilità del terric- 
cio de' boschi per fecondale i cinipi . Conosco 
r£ij:ili;rit; ilili^enL: contadino che nelle alte monta- 
gne recasi talora nel più folto de' boschi, rado col- 
la zappa la superficie del terreno, e porta via buo- 
na d ise di terriccio . in 'toscana , particolarmente 
ne bjschi di lecci , se ne trova del maturo , o ti 
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raguna perchè macerato dalle prime piogge. Giovai 
ad ogni sorta di terreno . Gli amatori lo raccol- 
gono per farne un misto insieme colla terra, onde 
seminarvi e piantarvi i fiori . Questa maniera di le- 
tame può attenersi arti fi ci ai mente senz' andarla a 
ricercare . 

Al Iago di Garda sono loliti alcuni di letama- 
re gli olivi spargendo loro al piede la terra vecchia 
degli agrumi , nella quale trovansi moltissime ra- 
di chette ; onde presto cambiasi la medesima in un 
ottimo terriccio . 

CAPO XXITI. 

Della pula e della l'ur-a* 

Grli avanzi degl' integumenti che rivestono il fru- 
mento ed altri cereali , cu: il Toscano chiama pu- 
le , loppe e lolle , e molti fra i Lombardi dicono 
ioccn , sono generalmente uniti al rimanente delle 
masso per concimare i campi . Non si ha perà 11 
dovuta avvertenza per farli macerare , onde avvie- 
ne non rare volte , che recando essi seco medesi- 
mi i germi di quelle malattie che noi diciamo gol- 
pe, carbone, gtanoiprone eo , se ne veggamo in- 
fètte le nuove biade. Quindi deve aversi molta 
cautela onde venga assicurata la loro scomposizio- 
ne nel miglior modo possibile . La cosa non può 
essere più agevole . Anzi non v' è altra difficoltà 
da vincere , che la pigrizia ed impolizia del con- 
tadino . Quando si è nettata 1' aja , conviene mot- 
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terli con diligenza srpra la massa e nel mezzo pre- 
cisamente delle medesime,* suprapporrc poi a que- 
ste sostanze il letame che dalle stallo si raccoglie 
entro la giornata , e non già , come fauno i più , 
gettarle tutto unito in uu cauto della mossa, onda 
■nasco che ancora dopo più mesi sieno quasi nello 
stesso stato in cui furono raccolte . Dirò pure il 
medesimo della liieù, o sia di que' piccioli frantu- 
mi legnosi , che cadono dal lino e dalla canapa 
quando si maciulla , si pettina e scoola. 

Non tutti però si regolano male nel preparare 
questo eeononiico concime , ohe dì preferenza uti- 
lissimamente può impiegarsi nel governo delle pra- 
teria , come in molti luoghi praticasi ; ovvero per 
darne alle viti siccome nel comasco. Nel i- rulli 
rammolliscono ncll' acqua le piile, e poi le ammas- 
sano, e cosi fermentano e forniscono un buon con- 
cime . Nel bresciano le spargono in autunno in 
proporzione di cinque a dieci carra per ogni piò , 
preferendole per la praterie naturali , e rare volte 
serbandole per le artificiali . Certo non vi è forse 
letame più. atto a migliorare le praterie , ed insie- 
me di minor costo . In questo caso potrobhesi an- 
cora ne' grandi poderi avere una fossa a iella po- 
sta preparata per porvi entro e pule e lische, indi 
facendovi scorrere e colare le orine delle stalle, le 
lavature di cucina , ed anche le acque del tetto in 
ostate quando vengouo le piogge dopo una lunga 
siccità, renderle cosi più attive, lo consiglierei la- 
sciarlo macerare tutto l' inverno , evitando peri 
rhe nuotassero nel liquido, a mcn.j che non tossa 
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mera orina ; e spargerle sopra i prati , e so voglia- 
■i ancora sopra i grani nel princpìo di primavera, 
allora quando torna a vegetare la pianta. 

Meno importerà che sieno così ridotte qualora. 
\ofiliansene coprire le praterie naturali giovani ; e fra 
]i> ni'iiliiriidi quelle di erba medica, a guarentirle dalle 
brine. In questo caso quanto meno sono maeerate, 
sarà anzi meglio. Gli effetti di cotesta copertura so- 
no meglio , ma vegetano più rigogliosamente. SI (at- 
ta pratica 1' ho veduta nel reggiano , e sarà cor-, 
tamento comune ad altri luoghi . La raccomanda 
specialmente per 1' erba medica od erba spagna, In 
quale , com' è notissimo , teme assai , massimamen- 
te quando è ancora teneretla, il freddo . Alcuni 
hanno cominciato a seminarla in autunno per go- 
derne cosi un anno prima. Al sopravvenire del 
tardo autunno, o meglio ne' contorni di a. SSartht 
mi gettano e lische e pule sopra la medesima, co- 
si che il terreno ne rimanga interamente ricoper- 
to . Al ritornare della primavera con un rastrello 
od anche con un leggiero fascio di storpi loorron? 
stilla superfìcie del prato , e raocolgono tutta quel- 
la parte che non è convertita in terriccio, giacché 
oltre alt' azione puramente meccanica di questo go- 
verno , in proporziono ancora cangiasi in principio 
nutritivo delle piante , e la ripongono colle altro 

La pula non solo de' grani , ma ancora del 
riso che può divenir buona a concimare , doman- 
da due anni di tempo per ben macerarsi. Mete»- 
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lnndolfl ad altro letame si tcompone più presto, ed 
allora viene a fornire uno de' migliori governi per 
gli alberi da frutto , specialmente se posti in luo- 
gbi umidi . 

CAPO XXIV. 

Da' sagginali . 

f/hiamano gli agricoltori toscani con quarto nome 
o con quello di wi.-i i fusti del fot menlone' giài 
seccati e spogliati delle foglie, corno pure quelli 
delle saggino o ineliche, cui eglino convertono in 
letami. A tale effetto li fanno macerare entro lo 
orine. Vede ognuno quanto buono sia per riuscire 
sì fatto concio. \' prati, agli erbaggi, ed a tulli i 
prodotti elle abbisognano di un governo, come di- 
Cono , firn; è utilissimo . Anche i gambi de' lupi-* 
j ni che si pongouo pur avere le sementi, ed i fu- 
sti del miglio servir possono allo stesa oggetto, tu 
qualche paese atendonsi a belli posta in paca di- 
stanza dalle stalle per que' luoghi in cui necessa- 
riamente deve fermarsi il bestiame , il quale innaf- 
fiandoli colle orine ne affr etta la scomposizione - 
Talora nelle villo ov' è abbondante il formentone, 
se ite fanno degli strati , e sulla fine della buona 
stagione si obbligano 1 bestiami a stabbiarli. j\el 
diparli mento dell' Agogna si supplisce in alcuni 
liti alla scarsezza de' concimi con islendore sidle 
vie ridi' autunno e neil' inverno , massimamente 
in luoghi bassi, ohre i gambi delle piante indicale, 
ancora quelli del panico, del saraceno e della fava- 
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CAPO XXV. 

Delie vinacce « dai giaipi i 

In qualche parte dell' Italia ne' luoghi ove scar- 
seggiano i cibi per gli animali, corno p. e. nel bo- 
lognese , servono queste sostanze ad alimentare i 
medesimi ; mentre altrove , come nel reggiano , no 
«traggono gli acini per farne l' olio. Ciò eh» avan- 
za fatta 1' estrazione , vale a dire i graspi e Le buo- 

parte . Cosi nella campagna del comasco , e nella 
parte superiore del dipartimento del Lario non so- 
lamente se ne servono ad ingrassare e le praterie 
e le viti , ma eziandio ne pongono al piede degli 
olivi. Nel Friuli ove chiamano dette sostanze Ira/,- 
jpii j le tengono in massa a fermentare al coperto . 
Passati alcuni mesi , le spargono sopra i campi da 
grano , da formentone e d' altri simili prodotti, ina 
coli' avvertenza d' impiegarle piuttosto pe' fondi for- 
ti ed umidi, die per altre specie . Jfel veronese si 
mettono a marcire lentamente, e quando sieno be- 
ne scomposte , ne usano per blando letame ai po- 
meti. Nel bresciano, quantunque la maggior parto 
delle vinacce venga distillata insieme colle fecce del 
vino per ricavarne dell' acquavite , ciò nondimeno 
alcuni se ne serbano una porzione per ingrassarne le 
viti , poco badando alla qualità del terreno su cui 
esse sì trovino. L'arbitrio egualmente ne regola la 
iloso . Provano indifferente lo spargerlo in autun- 
no , od in primavera . $' egli è vero ciò che pure 
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viene confermalo dalle teorie , che II miglior go- 
verno cìa potersi dare allo diverse piante sieno ap- 
punto i frantumi delle medesime ridolti a terric- 
cio , lun possiamo non commendare assaissimo que- 
sto costumo . Forse però il maggior uso che fac- 

ti , è quello di servirsene pe' fiori ne* giardini. Qui 
fari rilevare quello che già dissi in altra occasio- 
na, cioè che 1' abbondanza con cui euo sì prefon- 
de, è sovente la cagione della perdita di molte pian- 
te rare. E' un governo dei più cai idi , che facilii- 
aimnmente fermenta . Accelera oltremodo la fiori- 
tura ; ma ciò succedo a epese della pianta, la qua- 
le percorrendo iu più breve tempo di quello do- 
vrebbe il corso di sua vegetazione , e caricandosi 
d' una quantità eccedente di produzioni, cede allo 
sforzo, e va a male oppressa dalla sua stessa fecon- 
dità . 1 gar„fani ne presentano ini esempio, lo vor- 
rai impiegate le vinacce decomposte nella coltiva- 
zione degli orti n ricoprire fe sementi che temono 
estremamente la siccità in primavera , ed abbiso- 
gnano di non essere troppo compresse, ma ben ri- 
coperte. Giovano, ed io lo so per mia propria espe- 
rienza , a tenere il terreno fresco alla superficie . 
Sieno però di quìndici o diciotto mc>i , nienti'») 
ut impieghimi prima, ni vedranno nascere molle 
pianini-Ile di viti , il che per le meno obbliga 1' a- 
firicoltore a sarchiare ■ seminati , e co.l si corre 
pericolo di rovinar» le nascenti pianticelle -ebbe- 
ne, toltine i bresciani , o poco vengono usate pei 
campi , o solo per le pralerie e per gli alberi; ere- 



do cho roolto vantaggiosamente per gli orti irriga- 
tori, e pe'oanapai argillosi dovrebbersi impiegare. 
1 prineipj contenuti nelle vinacce e nei graspi so- 
no atti in parte a tenere sciolto e diviso il terre- 
no ; e perciò ne usano ancora nel maceratese. 

CAPO XXVI. 

Dei lupini i trono fi. 

j elenchi 

de' concimi usati dagli agricoltori oltreraontani fat T 
ta menzione di questo concio che crederei proprio 
degl'Italiani, sebbene non ardisca di affermarlo . 
Abbiamo veduto qua! uso facciasi del lupino pei 
soverscio. Alcuni ne fanno cuocere i semi già ma- 
turi, ponendoli semplicemente nel forno non estre- 
mamente caldo , e solo quanto basta perche possa- 
no perdere la facoltà di germogliare . Si spargono 
talora sul terreno insieme col frumento, particolar- 
mente nei poggi e nelle colline di un fondo arsic- 
cio . Ver tal modo si hanno biade assai belle. An- 
cora al piede di quegli agrumi chetengonsi inter- 
ra , giovano assai . Lio poi che rende per molti, 
pregevole questa sorta di governo , si è 1' essersi 
trovato fornire uno de' migliori preservativi contro 
la rogna che fa tanto danno alle giovani piante 
dell'olivo. Molti scrittori ci attestano questa par- 
ticolarità, ed io ne sono fatto certo da persone che Io 
hanno sperimentato . 

Non ho veramente esperiema che mi conier- 
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mino quello che altri asserirono, cioè che la deco- 
zione dei lupini , massi ina mento dopo una lunga 
bollitura, serra di letame ottimo per guarentire lo 
terre dagl' insetti , e nel tempo medesimo per fe- 
condarle . Lo riferisco soltanto sull'autorità di un 
celebre scrittore . Quelli ehm trovassero un tal con- 
cime dispendioso , dovranno riflettere che, vero es- 
sendo che 1' uso del medesimo fortifichi gli olivi, 
i quali per ciò esenti dalla rogna più facilmente 
possono resistere al gelo od alla brusca , non do- 
vrebbe mai esser grave al possessore di un olive- 
tò l' adoperarlo . 

capo xxvir. 

Della vaUtmea e delle legature di legnami. 

vengono adoperate queste sostanze ad 
uso di concime , ma particolarmente le seconde . 
Le vanno spargendo sopra qualunque specie di ter- 
reno, applicandole ai prati, al formentone cin- 
quantino , e , quando sieno ben macerate , ancora, 
al canapajo . JNlon osservo però , che si faccia al- 
trove un conto particolare della vallone» . Quelli 
che hanno le conce , la vendono per letame d' in- 
fima qualità , cui incorporano colle altre materie . 
Anzi ho rilevato nel mio paese, che si ritiene per 
un letame assai debole . l'ure sparso in buona do- 
se supra le praterie dopo di averlo fatto ben ma- 
cerare , diventa loro utilissimo. Bisogna però tene- 
re la vallouea, allorché si trasporta fuori della con- 



DigìtizeiLby GoOgfe 



,3 

eia , in un luogo coperto , ed incorporarvi del le- 
tame di cavallo . Quando sarà terminata la scom- 
posizione, allora dovrà applicarsi . Mescolata collo 
sterco di cavallo , e Fatta con esso fermentare al 
coperto, è ottimo governo per gli orti. 

CAPO XX.VI1I- 

Delle tante. 

X-ie varie sorti di sansa o sansena , cioè quella 
materia che rimani; dopo avere spremuto 1' olio dai 
semi , servono ad alimentare in alcuni luoghi ì be- 
stiami , ma altrove vengono adoperate per utile go- 
verno . Cosi Li sansa di colsat , di ravizzone e dì 
rapa, detta dai bolognesi panadella , serve di ec- 
cellente governo alla canapa ed agli ortaggi . Ai- 
nini rompono grossolanamente queste sanse, ed in 
autunno le spargono nel canapajo, incorporandole 
eolla vanga al terreno . Ne sogliono dare circa un 
migliajo di libbre per tornalura . Gli ortolani per 
altro elle ne fanno uso per alcuni particolari pro- 
dotti , le triturano in ì nuli ssi in amen te , ed è nel 
tempo di primavera , che lo applicano al terreno 
sparge ti dov eie colle semenze, e coprendo qucsie e 
quelle colla zappa . Vi è però colà un errore che 
potendo essere altrove , non debbo passare sotto 
silenzio. Alcuni rigettano le sanse formate coll'a- 
Tanzo de' vinaccioli, o quelle in cui sospettano che 
se ne trovi mescolata una porzione , pemando che 
per essere le particelle di tali sanse quasi tutte le- 
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gnose , non giovino punto. Veramente non so concor- 
rere nella loro opinione Che questo focacce lardino 
più a scomporsi , attesa la quantità di sostanza li- 
gnea che contengono , ne convengo . Ma siccome 
nessuno potrà negarmi che anche le segature di 
legno possano cambiarsi in un ottimo concime adat- 
tato ai terreni leggieri, In »le->o accader deve anco- 
ra dei vinaccioli ridotti a polvere od a Frantumi. Colà 
preferiscono dopo quello di colsat, le sanso di lino 
e di noci. Circa a questo sostanze, non ho potu- 
to rilevare se alcuno abbia verificato quello che no 
dice Gi,brr> , cioè che bisogna spargere tale con- 
cime prima assai di seminare, mentre diversamen- 
te verrebbe a ritardarsi e forse ad impedirsi il ger- 
mogliamento delle radici . 

Csel bresciano si osservano solamente delle san- 
se di ravizzone e colsat. Estrattelo dal torchio , si 
fanno macinare, e si spargono ani terreno in ragio- 
ne di quaranta pesi al piò in tempo di primavera. 
Governano con esse i prati . Le altro sanse si dan- 
no in cibo ai bestiami . 

In altri paesi fuori dell'Italia , ne' quali è ado- 
perata la sansa massime di colsat per letamare, racco- 
. mandano d'unirla alla calce, ponendovi di questa 
ima porzione per ogni sei di quella ; e di non im- 
piegarla che sopra i terreni leggieri c caldi: sebbe- 
ne, quanto alla calce, pensano alcuni potersene far 
lenza ■ lo vengo però assicurato che giovano le san- 
tone eziandìo ai terreni medi fra i leggieri ed i for- 
ti . In questi ultimi ncn si usano . Il metodo poi 
prescritto dagli oltremontani di spargerle in pri- 



mavera è ancora fra noi già da tempo immemo- 
rabile , se non altro (lai bresciani e bolognesi , fe- 
licemente praticato . 

CAPO XXIX. 

Della calce. 

Antico in Italia è l'uso dì letamare le terre con 
questa sostanza. Agusti;o Galla che scriveva alla 
meta del secolo decimasesto, si lagna che i suoi 
bresciani non imitassero i comaschi , i quali sole- 
vano con molto vantaggio governare colla calce i 
loro campi , provandone per tre anni consecutivi 
un buonissimo effetto, come ci dice nella sua Piana 
giornata- Presentemente perù nelle campagne del 
comasco non sì adopera che da pochi alla pianura, 
e per lo più ne' prati abbondanti di muschi e d' al- 
tre, erbe cattive pel foraggio, le quali vengono dal- 
la di lei azione distrutte . 

ISel bresciano in alcuni luoghi dove la calce 
non costa che trenta lire di Milano ogni cento cin- 
quanta pesi , si applica indistintamente ai frumenti 
senz' alcun riguardo alla natura diversa del terreno- 
Si dà nella seconda aratura agostana. La pongono 
a piccioli mucchi appena estratta dalla fornace, 9 
la coprono di terra, ài sparge all'atto di seminare 
il frumento nella dose di pesi centocinquanta 
per piò . 

Ma non v* è paese a mia notizia, in cui se ne 
filtcia cosi generalmente uso, come nel bergamasco. 
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Io non posso se non se copiare quanto intomo a 
tal genere di concime mi scrisse il .Vaironi di Pon- 
te, e già da me registrato nel toì. ili de' miei An- 
nali d'agricoltura . 

i> Quanto alla calce, le molte gperienze ed os- 
«ervazioni che si sono fatte sull' uso di lei ad ingras- 
so , hanno fatto vedere che i terreni a' quali quasi 

sono quelli a base d'argilla, volgarmente detti il - 
gillotì cretosi f ur ti e oomfi«tri . E derivata quindi 
ne è la certezza che qnivi si vnol sostenere, essere 
■veramente ed esclusi vara en (e questa la sola specie 
di terreno , alla quale convenga ad uso d' ingrasso 
la calce viva , o estinta eh' ella sia . Proporrò per 
«ingoiare esempio la porzione del nostro territorio 
piano, che resta fra l'alveo dell' \dda e del lì re ni- 
no . L\ssa ha per base della menoma parte de' , -noi 
terreni appunto l'argilla; e realmente si è trovato 
che il concime r he loro conviene non meno di 
quello della polvere da baco di seta, è la calce .... 
Per dare poi un dettaglio del modo col quale la 
calce si usa a quest' uopo , dirò che si prendo una 
misura qualunque di calco appena tratta dalla for- 
nace , p. e. uno stajo , ed un quintuplo od un se- 
stuplo si prende di terra comune, colla quale fram- 
mischiarla. S'incomincia la preparazione dal for- 
mare certi cumuli di questa calcina sul campo , 
tuli' afa , o meglio sotto i porticati delle case rusti- 
che ; e sì ricoprono ben bene della suddetta terra : 
non si smuovono se non se allora quando comparse sui 
cumuli alcune screpolature ohe indicano un dilata- 



mento della materia chiusa, e queste replicatameli te 
otturale cali nuova terra, li ha argomento di credere 
che la calce siasi sfiorata e ridotta in polvere. Quindi 
romponsi i mucchi e li frammischiano le due sostan- 
ze più e più volte, sicché il loro miscuglio divenga 
affatto indistinto. Ad una tale preparazione riesce 
mi rabili ne nte quel sedimento terroso che suolsi ea- 
Tare dai fossi , s che si lascia seccare nelle loro spon- 
de esposto agl'influssi dell'atmosfera. E iti tal ea-: 
so suole taluno usare sino il decuplo di questa ter- 
ra nel miscuglio, segnatamente se il campo' non 
sia molto magro. Ma qualunque sia la terra che 
a quest' uopo s'impieghi, si ha sempre l'avver- 
tenza ch'essa non sia arida a siccità, ne troppo 
d'acqua imbevuta. Nel primo caso restando l'in- 
grasso troppo caustico, perchè niente estinta la cal- 
ce , nuocerebbe piuttosto che giovare allo 1 svilup. 
pamento delle sementi; nel secondo l'umidità so- 
verchia, estinguerebbe di troppo la ravvivante furaa 
della calce . Eseguita così la prima preparazione del 
concime, viene questo portato sai campo, o alme- 
no disposto a piccioli cumuli ; e pochi giorni prima 
della seminagione , e soltanto nel punto che vuoisi 
o coli' aratro fendere la terra, o calla' vanga- lavo- 
rarla ( ciò che nella delta isola sì fa costantemen- 
te ) , Col mezzo de' badili viene sparso sul suolo. E 
siccome ima soverchia parsimonia in si fatto tributo 
alla terra potrebbe scarsamente eepispondere alle 
brame dell'agricoltore, cosi una prodigalità scon- 
sigliata potrebbe privarlo affatto di messe. Accade 
della calce ciò che si è veduto succedere 
Ile , Letami . j 
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na , alla qnale , quanto, agli effetti , nel «ostro caso 
non è molto discorde , ed anche nell" amare i fon- 
di non troppo aridi, leggieri o polverosi , ne trop- 
po umidi e paludosi..! principi dell" una non sono 
molto digerenti da quelli dell'altra, quanto al fat- 
to presente . » -, ■-. . 

« , Niello spargere, però la calciua sul campo co- 
si preparata si suole osservare la regola che il ter- 
reno ne reati coperto all' altezza quasi di un polli- 
co . Nel primo caso, cioè quando la terra mi schia- 
ta. sia. unicamente della comune ed ordinaria, un 
carro (ft) -di calcina proparata con altri cinque di 
terreno, basta per concimare convenientemente un 
campo il quale abbia l' ostensione di cinque perti- 
che nostre (a) . Nel secondo caso un si fatto gover- 
no potrà: bastare per concimare a tutto bisogno un 
tratto di terreno molto maggiore. Sta qui la mae- 
stria dell' agricoltore , il quale dee regolarsi con pre- 
ciso .calcolo non meno sull'esigenza de' suoi terreni, 
che tuli' economia rispetto al costo a cui può salire 
un 1*1 concime n . ,. . 

.:,>'. Questo genere d'ingrasso riesce tanto perle 
seminagioni di primavera, quanto per quelle di au- 
tunno ; ma vuoisi aver sempre 1' avvertenza di sce. 



(Il n carro da calcina viene considerato di cento 
e venir pesivi! peso terga mas lo constava di dieci lib- 
iire, ed ogni libbra di once 'trenta ec - 

a) Cinque uetliuhe ei£Uivaìj;ono ad un campo pa- 
dovano o Vicentino. ■ '. . ; 
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gliere, Beli' adoperarlo, giornate le quali come ai è 
detto , non sieno piovose . j.\on riesce assolutamen- 
te sui prati irrigatori o molto umidi per le ragioni 
già accennale, e perchè si ha trovato in pratica, 
che Dell' attualità dell' estinguimento della calce il 
calorico (i) che se ne sviluppa, utilissimo ai semi 
quand' essi sono nella terra , pregiudica sulla su- 
perficie moltissimo alle tenere crescenti erbette , le 
quali ne restano come abbrustolite . ti 

n L'isola nostra , la quale per la relativa pro- 
fondità dei due ridelti fiumi manca affatto dell' ar- 
tificiale irrigazione , non ha che pochissimi prati,, 
ed anche su questi si riformida comunemente d' im- 
piegare la calcina , e vi si sostituisce la cenere o 
qualche altro concime derivativo dal regno animale, 
e la polvere de' bachi da seta principalmente . tt 

jj Anche leriflessioni dieconomiapossonocoadju- 
vare ad introdurre la calce ad uso d'ingrasso; 
quando non vi osti la qualità del terreno . lutti i 
fiumi che intersecano ia pianura di Lombardia, 
discendendo da grandi montagne calcari hanno il 
letto coperto da per tutto di ciottoli di questo gene- 
re, atti a somministrare copiosamente una perfèt- 
ta ealcina . E pochi sono ì villaggi, almeno ira 



(i) E' quell a sustnnza , la quale produce sopra i no- 
stri organi la sensazione chiamata caìore. La sua anione 
unita a quella della luce forma ciò che noi diciamo 

dono ila essa per la massima parte ■ 



noi, nello cui ad : aeenzo non veggansi fornaci, ed 
una specialmente ad uso di far della calce, a 

Da quanto dice M aironi potrà ognuno chia- 
ramente dedurre clie la calcina si deve applicare 
ai fondi tenaci , e darne loro maggiore o minore 
quantità a proporzione della maggiore o minora 
tenacità del fondo. Meno se ne applicherà se poco 
profondo sia lo strato argilloso, lo crederei che nei 
paesi ove il prezzo della calcina è discreto, si po- 
irebbe molto dilatarne l'uso. 11 metodo bergamasco 
provato da tanto tempo utile può servire di norma 
a chi voglia eseguire simile pratica . Sarebbe desi- 
derabile l'avere una serie di osservazioni ancora 
relative alla qualità della calcina , di cui noi di- 
stinguiamo la «rana e la magra . Equivale questa 
distinzione alla calcina dolce e muda degli oltre, 
montani . Cosi dovrebbesi esaminare quanto tempo 
durevole sia l'azione della medesima, assicurarsi della 
dose in cui a un di presso deve applicarsi sopra una 
data qualità di terreno , e finalmente vedere quali 
piante meglio convenga far succedere le une alle altre 
ne'fondi letamati con essa. Per ultimo si renderebbe 
assolutamente necessario lo stabilire qiial letame ed in 
che dose più torni il dare nlla terra. Sembrami eh* 
unii =ci ii'. <li (\4[icriejize su quest'oggetto potrebbe es- 
sere per noi molto importante. Rei non inai a suf- 
ficienza lodato librp dui Maurice si possono legge- 
re delle particolarità intorno l' uso di questo go* 
verno, che per quelli i quali vogliano approfondi- 
re i|. soggetto, saranno assai istruttive, fvon posso 
terminare questo articolo senz' avvertire che V uso 



della calcina , il quale in mezzo alte vaste nostro 
pianure in molti luoghi , per essere la sostanza a 
grave prezzo, non sarebbe utile , può recare gran- 
di vantaggi al colle ed al monte , la di cui agri- 
coltura non e abbastanza considerata quanto ai mi- 
glioramenti de' quali è suscettibile . l.e praterie in- 
festate dai licheni e dai muschi per essa ne sa- 
Tobbero liberate . 

CAPO XXX. 

Della conchiglie . 

1^*1 eli' (stria :i raccolgono queste , e $' impiegano 
a migliorare i terreni , a' quali però , per quanto 
ho potuto sapere, si applicano indistintamente. r, B ~ 
gliardo direttore generale della coltivazione de'terrenì 
e boschi dell'intendenza generale do' siti reali a Na- 
poli, a cui debbo molte dello notizie qui inserito 
intorno ai concimi de' quali in quel regno si ser- 
vono gli agricoltori , mi ha puro assicurato die a 
Taranto queste conchiglie si uniscono al rimanente 

tri luoghi . Contuttociò , generalmente parlando , 
le istruzioni procuratemi da' vari paesi posti sul li- 
torale dell'ex-regno d'Italia non mi hanno data con- 
tezza dell' uso dì tali produzioni per governare i 
terreni . 

Ma la quantità grande di testacei e conchiglie 
e.-iiatenti ne' mari che cingono 1* Italia per V ima 
parte, e per 1' altra la copia grandissima di condii- 
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glie fossili, altre pelrificate, ed altre in istalo qua- 
si naturale , che giace a strati nelle montagne e 
nelle colline dì tutta la catena degli Appennini , 
ed anche nei monti presso le Alpi, non mi per- 
mettono di passare sotto silenzio l'uso che di (ine- 
tti corpi fare si può al miglioramento dell' agri- 
La sostanze testacee sono utilissime nel loro 
Stato naturale da applicarsi ai terreni forti o ar- 
gillosi , cui migliorano assaissimo . Tengono luogo 
di marna . Calcinate , fanno 1* effetto della calce . 

desinie che trovinsi polverizzate, adoperandole sole, o 
prima incorporandole col letame; nel qual ultimo sta- 
to di composizione sono eziandio più nliii, fiacchi! si 
possono applicare ancora ai fondi calcari. Finalmente 
sparse sopra le praterie basse e fredde, che ridondano 
di paviere, cannucce e giunchi, di cui se ne trovano 
ancora nelle pirciole valli che giacciono fra un mon- 
te e l'altro, e in mezzo ai colli, distruggono I e- 
jumziate cattive erbe, d'indicati luoghi abbonda- 
no Ci terreni argillosi . Quale maniera di governo 
per migliorarli sono i testacei ! In mancanza di os- 
servazioni pratiche mi limiterò a dire che una gran 
parte degli autori consigliano a calcinare le con- 
chiglie fossili soltanto una mezz'ora. 

Dopo quanto abbiamo detto sopra la calce che 
alcuni predicano utilissima perle terre rosse e troppo 
colorale, e sopra le conchiglie, non sarà male l'ag- 
giugnere ciò che intorno a cjueata sorte di governo 
scriveva già il non mai letto abbastanza noitro ilgxr 
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ifiiio Calìe, anclie per ilare un' idea della Coltiva- 
zione comasca di que' giórni . Insinua egli di dar 
Ja calce alle terre , mostrando la tenuilà della spe- 
sa in confrónto del letame; e cosi vanno ragionan- 
do insieme Vincenzo e Gio. Battuta. 

11 Ciò. Battista: Considerando che n ingras- 
sarne imo per Ire anni almeno ve ne basterebbe 
dilania, sin cento pesi al più, io lio per certo olle 
faressiino mollo bene a darla a quei terreni ché 
r a"»i-afljj-c]i))0[[o : coucuciEinc'u; olii farebbe di mi- 
nore spesa del letame , il (piale in più ville costa 
almeno cinque marcclli il carro, ma in alcune al- 
mi anno . Perchè non solamente riavete da «opere 
che la calcina ronde più finito del letame, et che 
il secondo et tei™ anno giova più ai campi del 
primo ma cuoce anco talmente i terreni et distrug- 
ge le cattive herbe, che le biade restano nelte 
quando si mietono. Senza che noli è poco utile 
che in tre anni basta a due jugeri ( più ) un sol 
carreggio di cento ollanla pesi o poco più di cal- 
cina ? dove a letamarli di slerco in quel tempo al- 
meno due volte , non ve ne voi meno di venti car- 
reggi - — Vincenzo. Quai sono quei terreni che 
non sarebbono a proposito per ricevere ipiesta cal- 
cina ? Gio Battista. Dandola al cretosi, ai pietrosi 
ai (diierosì, sahbionosi . ledosi , erolli, et ai troppo 
duri , non solo ve ne vorrebbe per jugero meno 
di ducento pesi di venticinque libbre alla sottile , 
ina finalmente sartibbe ancora un gillare tale spe- 



sa al vento — rìncfinzo. . Mi piacerebbe saper an- 
co se si può dar questa calcina ai terreni con mi- 
nore, spcsa^, da (joal tempo >Ì debba spargerà, e i 
modi ohe si osservano — C/o. fiat lista ■ Quanto sia 
■ colui cho 1 ha da cavare pura dalla cesta per 
compartirla sopra la terra, non solo bisogna ohe 
sia vestito di tela bianca, et habbia coperta talmen- 
te la faccia , che per modo alcuno non li possa 
entrar la polvere negli occhi, negli orecchi, nel 
naso et nella bocca ; ma ancor bisogna eh' egli sia 
seguitato dal bifolco elio di mano in mano la ri- 
volga sotterra coli' aratro , et da poi vi semini so- 
pra il frumento o altri grani , secondo che ha di- 
segnato . Poi perchè vi sono allri che non voglia- 
no spender tanto nella calcina , ne pigliano come 
sarebbe la quarta meno per jugero, et I* accompa- 
gnano al maggio con la terra cavata dai fossi odal- 
le ripe essendo asciutta , facendo un suolo di que- 
sta ed un altro di calcina finché 1' hanno finita , 
lasciandola cosi tre o quattro mesi ; compartendo 
poi questa mescolanza al medesima campo innan* 
■il-, che l' arino V ultima volta , et seminandolo 

lendo che 1' aratro rivolga i grani sotto . Ma me- 
glio sarebbe mescolarla con la p.lvere raccolta nel 
gran caldo per le strade , perchè si spargerebbe 

campo, et farebbe auco maggior utilità della detta 
terra per esser migliore. Altri per spender ancora 
meno pigliano solamente dui terzi di calcina per 
jugero , et lo mescolano al modo detto quindeei 

giorni innanzi al leminaie col letame che «i fa 
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per le strada frequentato dagli animili. Et questa 
mescolanza finisce di fumare e di cuocersi in man- 
co di dieci di : la qnal si sparge prima per lo cam- 
po, et poi arato innanzi o da poi che 1' hanno se- 
minato. Vi sono ancora alcuni altri che trovando 
aver buoni letami di stallo non pigliano più che 
la metà della calcina per jugero , ; et poi mescolan- 
dola pur con essi a suolo sopra suolo dieci o do- 
deci di innanzi al seminare , finisce di fumare co- 
li mescolata in poco più di sei giorni , onde spar- 
la clic I' hanno pel campo 1' arano ce. . u 

CAPO XXXI. 

Del gena . 

Jl silenzio degli oltremontani intorno al tempo 
nel quale fu introdotta questa sostanza siccome go- 
verno nell' agricoltura italiana', mi obbliga a ri- 
petere che cinque anni dopo che Mayer la spe- 
rimentò felicemente , anche Ciacomello agente 
del senatore Miami veneto la trovò vantaggio! issi- 

1774) ristampata più d'una volta con aggiunte, nelle 
quali viene confermata 1' azione del gesso siccome 
governo specialmente utile ai prati artificiali. Onde 
questa pratica è conosciuta fra noi quasi pub dirsi 
dall' epoca della sua invenzione, tuttoché non ado- 
perata tanto universalmente . 

N«l veronese taluni danno il gesso sul finirà 
dell'inverno ai loro prati . In alcuni luoghi del di- 
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■parlimento del Me!la covi molto profitto lo spargo- 
no macinato in marzo sopra i prati artificiali in 
ragione di pesi venti o trenta al piò. Ai prati na- 
turali ed artificiali puro in primavera cmiiini i imi 
nd applicarlo in qualche luogo del Friuli ; ed il 
bene cui ne ricavano, fa prevedere che possa mol- 
to generalizzarsi tale letaminatura . Nel trivigia- 
no più esteso ne è 1' uso . 

la pratica del gesso, quanto nel vicentino. All'accade- 
mia agrari j eli' esisteva in Vicenza, partecipali prelo- 
dato Giar.wnello le felici sue esperienze , e subì an- 
eli' egli la sorte cui incontrano talvolta non pochi 
di coloro che imprendono ad introdurre cose nuo- 
ve , ancorché utili ; cioè ebbe molti dispiaceri , e 
sostenne molte opposizioni. Ora tutti convengono, 
perchè ne vedono gli effetti, dell'utilità d' intui- 
re . Traggono colà il gesso in parte da Rovegiana , 
montagna sopra Valdagno e vicino a Recoaro nel 
dipartimento del Bacchigliene . Una gran copia , e 
la oiìgliore senza dubbio, vi è trasportati da Bolo- 
gna per laviadi Cliioguia; e ne ottengono porzione an- 
cora dalla Romagna. Altre volte pagavasi lire tre 
c soldi cinque veneti allo stajo . Al presente è sa- 
lito fino alle lire quattro e soldi dieci pure veneti. 
Trovano dopo quel di Bologna , ottimo il gesso di 
Rovegìana, e poi quello di Schio; ma ambedue 
inferiori senza confronto al primo. Lo impiegano 
colto dì fresco . e pestato minutamente in un mor- 
taio . Lo stendono sopra lastre di terrò , e lo met- 
tono nel forno , entro cui le fanno cuocere meno 
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però alquanto di quello fogliasi allorché è destina- 
to a servire per fabbriche . ^i osserva che la ma 
azione e più sensibile, quanto è minor tempo che 
è cotto. Trovano ohe giova a qualunque sorta di 
terreno, purché asciutto. £ i adopera specialmente po' 
prati, riesce utilissimo al irifoglio, e viene appli- 
calo dopo segato il foraggio. Si è speri mentalo pro- 
ficuo ancora ai frumenti , e persino ai cappucci , 
Ponendone due pugni intorno olla base del loro 
gambo, impedisce e toglie la nebbia, e li fa pro- 
sperare assaissimo . Può eziandio darsi alle praterie 
irrigabili, ma badando che quando si dà sicno 
asciutte, celie ingessato non s'irrighino per qualche 
tempo; altrimenti veggono che ò nocivo. La dose nella 
quale lo applicano, è di staja quattro per ogni cam- 
po (i). Pure anche uno stajo solo produce un sensibi- 
le effetto. Credono ohe l'oltrepassare le quattro sta- 
ja sarebbe dannoso ; ma non hanno esperienze de- 
cisive su questo . La maniera di spargerlo è la me- 
desima con coi seminano il grano. Divìdono in 
quattro parti tutta la dose , ed ognuna si getta su! 
campo in modo che chi le sparge gira appunto pel 
medesimo quattro volte. Avverte però di cambiare 
direzione ogni volta , onde cosi venga coperto il più 
egualmente che sia possibile. Bisogna pure aicrla 



(l) lìitoiienJo che un campo vicentino equivalga a 
o35 tavule e piedi qjattro di Verona , potrà valutarsi 
il campo vicentino della nuora radura torna tu re 
©,365810 circa . 



cautela di scegliere mia giornata quieta; e se spiri 
vento, soia meglio il tralasciare , Lo danno in pri- 
mavera ed in estate . Osservano elio torna più con- 
to preferire la prima delle anzidetle it.ijrin:i ':. uimi- 
tre così tutto le raccolte di foraggio ne risentono 
giovamento ; laddove spargendolo dopo la seconda 
o terza sfiata, ìe pianta nato avanti perdono que- 
sto bene. Xon sogliono mai agnini; ne ir veruna so- 
stanza af gesso . Soltanto alcuni mercanti vi fanno 
delle alterazioni, mescolandovi talora cenere. Gli 
agricoltori vicentini trovano l'effetto del gesso mag- 
giore nel primo anno elle viene impiegato , sensi- 
bile ancora nel secondo, e nel terzo picciolo assai . 
S'jnlende già clie siasene applicata la dose oppor- 
tuna. Corre in alcuni luoghi un proverbio, che il 
geiio arricchisce i padri, e rendi poveri i figli. Ho 
domandato se 1' esperienza de' vicentini lo verifica} 
e mi è stato risposto che n quando non si desse al 
terreno il conveniente letame proporzionato all' er- 
ba che se ne ricava, potrebbe ciò tornar vero a. 
E' opinione, ma non però assolutamente giustifica- 
ta dall'esatto computo, che un prato ìngeMato dà 
un quarto c talora una metà di più di rendita de- 
gli altri prati , e particolarmente nei monti e nel- 
le colline dove trovinsi praterie artificiali . Pochi 
■nel vicentino lo hanno applicato al formentone ed 
anche agli alberi con qualche profitto , ma non è 

Toltine i paesi s opra m mentovati , non trovo 
molto praticata in Italia questa foggia di governo ; 
anzi è tuttora grande la discrepanza dei pareri in- 
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torno olla sua utilità . Alcuni hanno cominciato ad 
introdurla nel maceratele, ma lin qui non ne han- 
no provato il vantaggio. Negli altri dì parti monti 
fosti sulla destra del l'a non vi è generale in al- 
cun luogo l'uso d'ingessare. Anzi, a dir meglio, 



1' esperimento so tornar possa o no l'arricchirò di 
questo ahho rida utiss imo governo la nostra agricoltu- 
ra, lo non produrrò le mie piocioliiiime esperien- 
ze Fatte tre anni sono nell' urlo apiaiiu della rsy. uni" 
versila alla presenza di alcuni miei allievi, tra qua- 
li' nomino l' ingegnere Giuseppe Boni di Reggio, 
cilie riuscirono favorevoli al gesso ; sperieiue repli- 
cate a dieci miglia circa dalla detta citta dal snl- 
lodato ingegnere, e non huon successo . Taccio d'al- 
tre riferitemi da amici, perchè sarei poi costretto 
per amore di quella filosofica imparzialità cui deb- 
bo e voglio sempre religiosamente servire, a nar- 
rare ancora i molti infelici sperimenti. !Nel berga- 
masco dove, come si è veduto, è tanto univer*al- 
jiicnlo sciuperai a cali sommo vantaggio la ealce, averi* 
do taluno, e fra gli altri il Mainili Dapmte, ten- 



Istituirc una serie di esperienze, delle quali peri 
l'imparzialità più scrupoli! l'ossela direttrice, per 
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vedere di decidere ss , come pensa la massima par- 
te degli agricoltori posti sulladestra del l'o, sia ve- 
ramente o inulilc o dannoso l'ingessare i trifogli, 
le mediche c le praterie ; oppure se anzi , secondo 
l'asserzione d'un picciolo numero di coltivatori, a 
l'esperienza dei vicentini, trevigiani ed altri, ciò 
tornasse conto. Io non ho raccomandati a caso 1" im- 
parzialità . Non vi è l'orse pratica , contro la quale, 
tanta guerra siasi mossa , non ostante i fatti che la 
sostenevano , quanto questa . E sebbene siano tren- 
tuno anni circa da che si conosce nel vicentino, sono 
solamente .'ette od ulto ili" «ssa è re.-a generale. Mori 
vi sarebbe forse che l'influenza delle società agraria 
Sparse per alcune parti dell' il alia , che potesse assu- 
mersi un tale incarico . Può darsi che una serie ben 
intesa di sperimenti conducesse a vedere se mai lo 
qualità dei terreni, o le circostanza della loro si- 
tuazione fossero d' impedimento al gesso per impie- 
gare l'azione cui in alcuni luoghi esercita libera- 
niente . So però mi è permesso l' azzardare il mio 
sentimento, penso che da molti degli esperimenti 
che narratisi contro 1' azione del gesso , non possa 

più delle volte Io sperimento fu fatto male; a. per- 
chè non bene è nota la somma dello circostanze -, 
e .}. perchè siccome gli agricoltori sono assaissimo pre- 
venuti contro l'uso di detto fossile, molte volle alterano 
i fatti. Mi sono poi convinto che per lo piii a* igno- 
ra il metodo di servirsene. Quanto bo riportato in- 
torno a ciò che praticano i vicentini , sembrami po- 
ter bastantemente ammaestrare quelli che volessero 



far qualche prova . Nel secondo volume de' miei 
pvuttvi elementi d' aqyicultura si potranno leggere 
altre particolarità alla pag. 307. 

CAPO XXXII. 

- ■ D'Ila sabbia. 

In qualche luogo del vicentino, uniscono, quando 
i terreni ;Son troppo furti , porzione di saiibia on- 
de renderli più. sciolti ; cosa che viene praticata 
ancora da qualche agricoltore cremonese j e.nel, 
maceratele. Ho veduto più volte nel re^iano quel- 
li die sono più diligenti nelle piantagioni , a elio, 
vogliono assicurarne la riuscita , luare di por del- 
l' arena al piede delle giovani piante, massime vi- 
ti, situate in terreno forte . Co.-ì divenendo que- 
sto più sciolto, meno crepa in -estate ; e le pianto, 
rimangono guarentite dagli alidori della stagione . 

. Tale, sostanza dovrebbe impiegarsi più di quel- 
lo si faccia; e mentre r.otesla pratica qui compare 
per un tratto dell'industria di pochi, sarebbe es- 
semialissimo il propagarla per tutta quella parte d'I-, 
tjllia, iu cui è tenace il 3uolo e non manca l'arena. 
A mostrare l'utilità di governo sperimentata . iu 
singolar modo nel dipartimento dell'Agogna, ag- 
gìugnerò qui quanto mi scrisse il mio chiarissimo 
collega dott. Dinilì professore di agraria s di bota- 
nica in Kovara , da mo richiesto su tale articolo. 
)i In quella parte della wille del Ticino spettante 
al territorio della comune di Gamboló trovansi. 



delle risaje di fondo palustre e soverchia tri ente al- 
luminoso . La costa del Ticino è formata da strati 
di grossa ghiaja sili ceo-calc are e sterilissi ma , non so- 
lo perchè priva del benefìcio dell' umidita, attesa 
la sua altezza, ma eziandio perchè quasi assoluta- 
mente priva di allumina . L'no dei proprietarj del- 
la valle ha fatto costruire una picciola casa per ser- 
vizio dell' agricoltura , e non avendo trovata buona 
sabbia, si è servito della gliiaja crivellata, tratta 
dal contiguo promontorio. Gliene avanzò porzione, 
cui fece gettare in una vicina risaja coli' intenzio- 
ne dì alzare un picciolo abbassamento che vi era . 
Ivi crebbe il riso in maniera che sofiri il brasane , 
come avviene nello risaje troppo feraci . Continuò 
la malattia del rìso per tre anni , mostrando 1' ec- 
cessiva forza del terreno . In appresso pel corso dì 
circa venti anni la raccolta del suddetto piociolo 
«pazio coperto già di ghìaja, superi) d' assai quella, 
del rimanente della risaja, già s'intende a propor- 
zione delle due estensioni . Ecco come 1' accident» 
parlò a quei possessori in una maniera più persua- 
siva di tutti gli scritti a ragionamenti dei profes- 
sori e scrittori georgici . 11 medesimo proprietario 
coniinciò ad assicurare tutti , cho la ghiaja della 
costa del Ticino superava in attività qualunque ape* 
eie di concime; e fece ricoprire di essa i suoi ter- 
reni , ina applicandone una dose molto minore, on- 
d' evitare 1' inconveniente pel quale il riso, come ho 
detto , era stato colpito . L' esito ha corrisposto in 
modo sorprendente . Tutti i vicini correvano ad 
ammirare il risultato del nuovo concime , e final" 
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mente liuti si accinsero a farne !e Siena uso . Ma 
non lutti no ebbero un eguale risultato. Fila cono- 
sco 1' azione di queste sostanze , e non ignora ciò 
difendere dalla meccanica fertilità da esse aumen- 
tata : dove adunque il fondo coltivato mancava di 
argilla , l' effetto dell' arena è »tato dì poco o 

Tenne per buona sorte quasi nel medesimo tempo 
■da tutti i proprict;irj adoperato , quelli ebe ave- 
vano- terre molto tenaci, ne fecero moltissimi elo- 
gi. trovandosene molto contenti. Sì portano alla 
dLtanza dì un miglio a caricarlo in tempo d'inver- 
no , e quando mancano a loro altri travagli . Lo 
■spandono' in autunno, regolandone la maggioro o 
minor quantità dalla natura del terreno , secondo 
ebe la pratica ha loro insegnato . Per dodici a 
quindici anni non occorre altro concime . Oltre 
agli ubertosi raccolti hanno ancora il vantaggio si 
renderne cosi più solido il fondo ; e tante r.saja 
che prima di questa pratica si lavoravano colla 
zappa perohè il bue non poteva sostènervul sopra, 
oggi si arano con tutta ag« volerla . Gli altri, al 
contrario, abbandonarono l'uso dell" arena ricono- 
sciuta pe' loro fondi inutile o dannusa lo diceva 
pia volte a costoro r servitevi delU terra argillosa 
di quo' vicini che si valgono dell' aiena, e ne avrete 
un intento eguale. Ma avrebbe bisognato dimostra- 
re la giustezza di questo mio precetta coi fa'ti e 
non con semplici parole che , tuttoché appoggiate 
alla verità, ciò non ostante pochissimo intuiscono 
ad avanzare 1* agricoltura .... l a ghìaja suddetta 
7£e j Letami . £ 
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è piuttosto grossa. Contiene molti ciottoli , I più 
grossi passano a poco a poco sformare lo strato in- 
feriore de' campi, ed i minuti tolgono l'eccessiva 
tenacità . » 

Kon so persuadermi che il poco da me espo- 
rto su questa sorta di governo possa invogliare gli 
agricoltori a fame uso . Fure siccome sarebbe uno 
dei più efficaci pe' terreni forti, tenaci, cretosi, in 
«omnia che sono i più soggetti a fendersi in esta- 
ta ; che secchi, difficil Usi m amente si rompono dal- 
l' aratro ; che ritengono lungamente le acque , e 
che alio spirare di vento si prosciugano alla super- 
ficie, formando una crosta durissima nocevole oltre- 
modo ai seminati , aggiugnerò alcuna breve avver- 
tenza intorno all' uso di esso . Per lo più sotto i 
banchi di terra argillosa o, come dicono cretosa , 
trovasi della sabbia a maggiore o minore profondi- 
tà , ed il più speso verso l'estremità inferiore dei 
terreni . La più minuta è sempre da prescegliersi. 
Solamente se il terreno fosse tanto argilloso , che 
per questo stagnandovi l' acqua lo rendesse poco 
solido, allora converrebbe cominciare a migliorarlo 
colla ghiaja che spesso è mista alla sabbia, ovvero 
scegliere la più grossa di quest' ultima- La migb'o- 
re stagione per ispargerla è l'autunno, e fors'ail- 
ohe preferibile sarà il terminar dell' estate , mas- 
simamente allorché questo sia stato oltremodo 
asciutto , e siavi timore di lunghe e forti piogge, 
autunnali . Kon si può determinare la dose in cui 
va sparsa . Questo è però il punto più essenziale . 
Altro non so consigliare o prescrivere , se non s» 
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di cominciare a poco a poco con qualche esperien- 
za . Devesi pur sapere che la sabbia non toglie l'u« 
so del letama , ma in molli casi lo minora , men- 
tre està agisce . come si sa, tenendo divise le par- 
ti dell'argilla; lo che viene fatto in qualche modo 
dalle particelle del concime , sebbene V azione di 

copia di essa , in proporzione più profondo dovrà 
lavorarsi, sto tentando un esperimento su quella, 
sorte di terreno cbe ricco di principi nutritivi è 
soggètto a dar poche granaglie nell' estate asciutto. 
Intendo di migliorarlo colla sabbia. A suo tempo 
tie darò conto . 

-tv capo xxxm. 

Oe'ciotfoli, tufi, e delle terre che risultano da euU 

Il Peyla nel suo tanto giustamente commendato 
libro intorno alla Cultura da' prati ci fa sapere l'o- 
so di governarli con tufo nel contado di Carma- 
gnola in Piemonte. » In queste nostre contrade, 
dio' egli trovasi certo tufo bianchiccio assai buono 
per fecondare i prati, il quale viene creduto ima 
specie di inarga , perchè ovunque si metta fa na- 
scere in copia rigoglioso trifoglio . Devesi questo 
spandere ne' prati alquanto per tempo , aftinché 
possa pel gelo della vernata agevolmente stemperarsi, 
e quindi comunicare i suol olj e sali al terrena a. 
Nulla di più ho potuto raccoglierò intorno alla 
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pratica che assai vanta gg insani ente può farsi del fil- 
ine , se niirari , applicandolo alle praterie che pos- 
sono innaffiarsi. ■. . . ■ ; : •. K.«t ■■ , 
In una Wtmarìa da me inserita nel . oZ. I. dei 
miei /1nu«/i d' agricoltura ho dato conto, dell' uso 
d' ingrassare i prati , che si fa nel reggiano in pa- 
recchie -ville con una specie di terra rossa, prodot- 
to della scolii poti? ione di alcuni ciottoli arimari , 
de' quali v' è uno strato lungo circa tre miglia e 
(pezzo , e largo da ponente a levante pertiche due- 
cento . La terra ha il colore de' mattoni . 1 ciotto- 
li che vi sono nel metto a varie profondità , non 
mai però minori di due braccia, hanno una figu- 
ra che s' accosta più o meno all' elittica; sono di 
volume diverso, e duri intanto più eot terra, ma di- 
ventano friabilissimi al contatto dell'aria, e per 
maniera tale che ben di rado sogliono estrarsi in- 
tatti. . 1 di fuori sono levigati, d'urt*«alore tenden- 
te al rosso bruno, o di una leggierissima tintabian- 
co-giallnàtra, e pieni di moltissimi punti rilucenti che 
sono pezzi di mica. Sono internamente disposti a 
strati con una direzione piuttosto inclinata, e nien. 
te affatto eguali . Featoinati dal jllerosi professore 
di chimica nel liceo di Heggio, sono stati rinve- 
nuti pieni por oltre due terzi del loro peso , di 
sabbia , per un .sesto di quella sostanza . che è la 
base dell' argilla , e nel resto sostanza metallica ; 
Questi ciottoli e la terra in cui essi sì risolvono, for- 
mano sino dulia mela del secoli decimosettiioo, uno 
ci':' migliori governi per le praterie , e che da pri. 



ma usato da pochi , presentemente viene adop'ra- 
to dalla maggior parte, ('ori titillameli te scavami 
tali ciottoli e terre, diclini preferiscono i primi , 
In generale si attaccano alle seconde . Già quelli 
si sciolgono affatto in un breve volger di tempo 
dopo che sono alali sparsi nel terreno , massima- 
mente per 1" azione del freddo . Gli spargono so- 
pra ie praterie in ragione di otto cafra per ogni 
bifolca. ()ue" prati che non sono irrigatori, ° clié 
appartengono alla categoria do'terreni sciolti e leg- 
gieri , come li chiamano i Contadini , non hanno 
vantaggici , che che taluno ne dica , da questo go- 
verno . «Quelli i quali antepongono i ciottoli , mi 
assicurano che in proporziono che maggiore e la 
quantità de' ciottoli sparsa sulla superficie del pra- 
to , maggiore ancora deb essere la copia dell' in- 
naffio; altrimenti non solo non se ne ha profitta, 
ma anzi nocumento . 11 buon effetto di queste ten- 
re e ciottoli è sensìbile ne'prati non irrigabili, purché 
di natura come dicono freddi. Esseterre correggono la 
'qualità; de' terreni prativi in cui facilissimamente, e 
certo coli' andar dfel tempo , la quantità dello par- 
ticelle che ne tengono disgregate le molecole ar- 
gillose , viene a scemarsi , specialmente dove forte 
e spessa sia [' irrigazione, e lo strato tenace scenda 
a molta profondità. Si ravviseranno da quanto sono 
per esporre nel capitolo seguente, altri benefici che 
alle praterie possono fare queste terra , le qnali 
poi contengono eziandio alcuno di quelle sostanze 
cut i chimici assicurano servire ad alimentare lo 
piante . 
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Non v" È contadino ne' luoghi in cui s'usa que- 
sto governo, il quale non si compiaccia assaissimo, 
osservando che le terre ove impiegasi vanno più 
delle altre ricoperte di trifoglio bianco, detto la- 
dino , ottimo per le vacche , cui i botanici chia- 
tnano trifoìium reprns ; che vi abbondano oltremo- 
do le, tanto care alle vacche, piante dell' oriolo, dei 
nostri agronomi, e lata* coniiada/us de' botanici ; 
e che l'erbe mediche vi -vegetano rigogliosissime. Io 
co bene eh' essi credono che i semi di queste pian- 
to vengano prodotti dalla terra applicatavi , e dai 
ciottoli; lo che chiunque ha un poco d'intendi men- 
to vede essere erroneo . Ma ne pure è vero , come 
qualcheduno potrebbe pensare , che in queste ter- 
re vi si contenessero . Attentamente da me esami- 
nato l'affare, trovai esser ciò. falso. Bensì prefe- 
rendo tutte queste piante a qualunque terreno uu 
fondo sabbioso ricco , non possono non risentire 
grande giovamento dall' applicazione di una sostan- 
za appunto arenosa . 

E' da sapersi che l'uso di queste terre non toglia 
quello del letamej bensì sembra che lo renda alquan- 
to minore. Alcuni agricoltori escavando quella porzio- 
ne di esse , che vogliono spargere sopra un prato , 
vi uniscono del letame , e ve Io lasciano incorpo- 
rato per sei mesi . Altri, al contrario 3 la stendono 
nel luogo ove si ripongono giornalmente i letami , 
e cosi l'orina che vi cade sopra, ne forma un ec- 
cellente governo . 

Chi vorrà vedere come io abbia spiegate alcu- 
ne particolarità relative ai componenti di queste 
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terre e ciottoli ohe non presentano terra calcare , 
potrà ricorrere alla citata Memarin. Ho forse più. a 
lungo di quello doveva, trattato di questa sostanza. 
Per quanto m'abbia scorsa la storia delle pratiche 
agrarie italiane , non ho trovato nulla dì simile - 
11 tufo ricordato dal Peyla non mi sembra avere 
molta analogia con queste terre o ciottoli. Credo 
che in molte circostanze la sabbia mista ad oltre 
«ostanze letaminose possa benissimo farne le veri . 
Valga l'esempio de" miei concittadini che per l'ar- 
te di governare con economici concimi le praterie, 
meritano assai laude , ad aguzzare 1' industria de- 
gli altri; e forse rinverranno nel seno de' loro fon- 
di medesimi il modo di pervenire al loro scopo. 

CAPO XXXIV. 

Dulìe tetre cimite,iali o tepohmlì . 

amo con questo nome cèrte motte di terra che 
abbondano di fosfato di calce, del quale anche ai 
non chimici forniscono un chiarissimo indizio le pai* 
ticelle di ossa , onde sono ripiene. Contengono co- 
piosissimo carbonio , Jo che si deduce dai molti 
pezzi di sostanze carbonchiose che vi appariscono. 
11 loro coloro è nero o talora cenerino . Sono fria- 
bili , o per Io più non molto leggiere. Osservato 
da chi è digiuno delle cognizioni chimiche ancora 
le più triviali, sì riconoscono siccome un risultato 
il più sovente della natura slessa di que' terreni 
«he ognuno ea. essere stati albergo dì qualche roor- 



to animale. J,' e»sersi trovalo, entra queste motta 
talvolta qualche medaglia, .qualche olia, ha dato 
altresì motivo ad alenilo di stabilire clic vi potes- 
sero essere itati sotterrati molli cadavri in occa- 
sione di guerre, contagi ce . .Qualunque perù sia 
l'origine loro, è certo die l'agricoltura di alenili 
paoni d' talia ne ricava un grande vaniag^io . al 
ialte terre da ine sottoposte all' a?lone del . fuoco 
■vivo entro unu di que' cilindri dì ferro adoperati a 
tostare il caffè per lo spazio di un'ora , hanno per- 

S' intende che io le aveva seccate assai bene , e 
spinte alla massima siceilà. ( Ìt> vuol dire che con- 
tengono molte saltarne di quelle che passano a nu- 
trire i vej, elahili . 

Finora non ho potuto sapere ohe se no facci» 
uso, tranne nei dipartimenti del Crostala e del Pa- 
naro, e nella parte del parmigiano confinante col 
primo. Nou è già, che non se ne rinvengono in al- 
tri luoghi; anzi porto Urina opinione che ve n» 
sia abbondanza anche altrove, .-uno assicurato da 
un buon conoscitore , che eziandio nel dipartimen- 
to del fieno, e precisamente a s,ml' Agata se ne ri- 
trovino. Antichissima è jjer gì' italiani la pratica di 
coprire le praterie, the reputo un po' diversa dal 
letamare , mentre nel primo caso non s'impiega che 
terra con pochissimo governa, e uel secondo po- 
chissima o nulla è quella , laddove copiose sor 
no le materie ingrassanti. In oltremontano par- 
lando di quest' usanza ucr-enna sempliccmenle , 
che in Lombardia alcuni costumano spargere della 
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terra aui prati per fecondarli.. Siccome tale pratica 
la reputo miai dell.; più: utili; e- siccome ne' paesi 
da. me , qui sopra nominati , e particolarmente nel- 
le- campagne di lleggiu ove nacque in ciri'a verso il 
17-c; ha umilissimo concorso a migliorare l'agri- 
coltura mercè la diJataiioruB.'finuiik' de' prati ; cosi 
pel. comune; vantaggio mi sarà concesso ripetere in 
breve quanto dissi in una Memoria cui eljbi l'one- 
ra di leggere l'anno [795 alla Svcirtà «vmuwica 
de', Geurgufilì in Firenze, tanto più che per tal 
modo sì potranno spiegare parécchie cose che ver- 
rò dicendo intorno all'auso di; altre sostanze adope» 
rata similmente a coprire i prati. ( V. Atti della 
real società . econf^atdi 'fTwn.ze. VoL UT. ) . 

In queste motte non è l' argilla che predomi- 
ni ; ve ne sono , clic anzi ne scarseggiano -. onde 
1' applicazione, che se ne faceva indifferéntemenla 
sui terreni , non riuscì sempre felice . 81 osfervò 
che i luogiii prativi che per caso vennero da pri- 
ma ricoperti di tali terre , producevano per io 
meno una doppia quantità di orbe, , e che questa 
erano assai più vigorose, e di un verde assai. più 
cupo . (Quindi si cominciò da taluno a spargerle so- 
pra la superficie de piati all'altezza di un dito 
egualmente per tutto. L'effetto fu lo stesso, tolti- 
ne solo alcuni casi in cui anzi nacque. L a ragione 
di un tal danno , per quanto ho costantemente po- 
tuto rilevare , si dovette alla natura della molta ca- 
rica di molta argilla applicata a praterie freddo di 
terreno tenace assai. Lna tale pratica è divenuta 
comune , e si adopera felicemente non solo per hi 



praterie irrigabili, ma pcn quelle ancora che noi 
Jo sono. Anzi. a queste : fa il massimo vantaggio', 
se considerisi che uun possono in altro 'modo -me- 
glio fertilizzarsi f supplendo essa alla scarsezza de' 

Due sono i benefìcj che dall'applicazione di 
queste leni: risentono i piatì . Esse operano mec- 
canicamente, e soi il mi ni atra no insieme buona quan- 
tità di quegli clementi ilu triratori , di cui hanno 
bisogno le piante tiude prosperare. E' certo che mol- 
ti semi de'pratì caduti dalle piante o non nasco- 
no , o periscono sul primo loro svilupparsi , perchè 
affatto si rimangono scoperti od esposti all' azione 
diretta e troppo forte delle meteore, fra le quali 
alcuno micidiali alla vita vegetativa. Le radici di 
certe piante più delicate, massime pe' freddi del ver- 
no e pegli alidori della slate, soffrono , 11 calore tro- 
vandole deboli , ed il freddo già pregne di umidi- 
tà , umilissime ne rovinano . Quelle che sfuggono al 
totale cecidio , si presentano tisiche ed a poco a pa- 
co periscono , lasciando più lìbero il campo alle er- 
be cattivo. Ora chiaramente si deve capire per qual 
modo la forra implicata o tolga , o eerto diminui- 
ta assai gli accennati inconvenienti. Si osservi co- 
me nei prati ancora più selvatici ed abbandonati , 
dove per caso in autunno sieno cadute dello foglie , 
sotto lo medesime cominci a spuntare più vivida e 
folta l'erbetta, che poi più alta e vigorosa dell'al- 
tra si conserva . Da questo fatto costante può con- 
fermarsi la verità di quanto ho detto . Pno anche 
aggiugnersì che siccome per moltiplicare carte pian- 
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te, l'arte il vale ilei metodo di seppellire sotterra al- 
cuni rami delle medesime, per cui, mentre peri- 
sce il vecchio ceppo o fa languide produzioni , sor- 
gono novelli indivìdui ; cosi la terra applicata pio- 
duce un effetto analogo nelle praterìe . 

L'aver io detto che alcune volte queste terre 
hanno fatto male anziché bene a certi prati , por- 
che di natura ad ossi troppo analoga , mi conduce 
a chiaramente stabilire che le parti delle medesime 
o argillose o quarzose , volgartnente sabbiose o coi- 
to-i', penetrando a traverso le radici della superfi- 
cie del prato, ed unendosi alla terra, ne correggo- 
no la naturale sterilità . Cosi le motte più argillose 
gravano meglio alle praterie elevate e leggiere o 
Bciolt. come dicono; mentre le altre motte abbon- 
danti di terra calcare o dì minutissima sabbia quar- 
zosa sono utili molto pe' prati tenaci e freddi. In 
tutto ciò mi conferma altresì l'osservazione coslantis- 
siiii.i cliu L' applicazione di tali motte non giova tal- 
volta il primo anno, quanto nel secondo e nei suc- 
cessivi . 

Citt poi che dissi fin da principio sulla perdita 
del peso fatta da queste motte messe ad abbruciare, 
deve convincere senza ulteriore ragionamento delia 
verità da me accennata; cioè ch'esse servono toi 
principi di cui sono pregne , a fecondare i terreni 
(il via di concime nntricatore . Quando parlerò do' 
concimi detti volgarmente vimpoitl, mostrerò come 
ancora, senz'avertali molte, si possa supplirvi ed ot- 
tenere gli stessi effetti. Jiipeto poi, che esaminan- 
do bone i rispettivi paoni , io penso se ne abbiano 



Tn due tèmpi sogliimsi applicare le terre se- 
polcrali I a maggior parte le sparge in autunno 
tardi , pnco prima dell inverno . JNon pochi altresì 
dopo raccolto il secondo fieno o guaime he copro* 
no ì prati. Kè perdono perciò il terzo fieno, maf- 
sitamente se la terra sia di quella che facilmente 
si divide o, come , dicono , sfarina . Questa ope- 
razione non si fa ogni anno , ma ad ogni terzo. 
Cosi i più bravi, un anno governano il prato colla 
composta di cui nel penultimo capo , nel' secon- 
do vi pongono del buon concime di stalla Bene 
scomposto, e finalmente tornano urli' ultimi) a 
ricoprirlo di terra . Sterile osservazione il seguen- 
te fatto. Quando questi applicazione siasi fatta re- 
plicate volte , i! giovamento non è più tanto sen- 
sibile ; anzi talvolta 1' erba ne risente danno; è non 
è coti copiosa. < redo potersi ciò chiaramente spie- 
gare dalla qualità -tessa della terra, perchè aggìu- 
gnendo sempre nuova materia della stessa natura, 
non corregge più il suolo. Anzi v'induce un' alle- 
razione in senso inverso: cioè aggiugnendo p. e. sem- 
pre parti argillose, il prato : di\enta argilloso; ovve- 
ro premendo la terra aggiunta o coprendo di trop- 
po le tenere pianticelle, non permette a loro <K 
svilupparsi felicemente . 

CAPO XXXV. 

De' calcinacci- 

D, molti vengono adojierati a governo dei cam- 
pi , ma torse più particolarmente de'prati, gli avan- 



ia5 

ni da' vecchi muri . Quando occorra d'abbatterà 
qualche: peMo di fabbrica, si passano i rottami a 
traverso mi vaglio fatto di filo dì ferro, separansi 
Je' pietruzza ed altre sostanze voluminose j e fa tie~ 
ne conto solamente delie minute parti, che paisà-, 
rio. Quéste si spandono oon migliore effetto . sopra, 
i terpeni cretosi ed argillosi, ehe sopra qlialuuque 
alt».-.!. ...... 

, I riroinesi coltivatori degli olivi sé ne servono 
per governarli, e con un carro di calcinacci conci- 
mano abbondantemente e con vantaggio otto o dir- 
ci bellissime piante di olivo . A' prati naturali sì 
danno nel bresciano , coprendogli leggiermente ed 
ugualmente il più che sia possibile . 
'■> ; t Iti Toscana mescolano comunemente questi cal- 
cinacci con terre di fondamento o con altre parti- 
celle di mattoni cotti, come generalmente si fa per 
tutto', K'riwrn 'di qualche caio ini cui : solamente 
si disfaccia un soffitto od un intonaco di muraglie. 
Trovano convenire tale sostanza agli olivi. In un 
luogo ', assicura il Biechi , dove furono deposti si- 
mili scarichi , venne «eminata l'erba medica. Essa 
germoglia colà rigoglio sa ni ente da venti anni a que- 
sta parte . Spiacenti che non abbia detta alcuna co. 
ta sulla qualìlà del terreno.. 
(• " ■ per. le viti e pe' gelsi gli usano nel comasco. 
In generale questa sostatila viene provata utilissi- 
ma .. e nel reggiano dove da moltissimo tempo si 
pone in opera , lui prodotti sensibilissimi vantaggi 
ne' prati . Aon deve trascurarsi ,' mentri appresta 
un sicuro miglioramento, di cui l'effetto è altresì 
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dntevola pe' terreni tenaoi , giacché ne divide le 
molecole. Applicati i calcinacci all' erbe mediche 
in primavera vi agiscono in un mòdo molto ana- 
logo a quello del gesso . E' però bene il sapere eha 
se i calcinacci sieno d' intonachi in cui abbondi il 
gesso , saranno ottimi pel trifoglio c per la medi- 
ca più che per qualunque altra sorta di prodotto . 
A' campi e prati freddi gioveranno quelli che con- 
tengono molta sostanza calcare , ed avanzi di mat- 

C A P O XXXV t. ■ . • . 

Della fuliggine . ' ■ i . . i 

{Questa materia, che veniva anticamente- usata per 
letamare le praterie vecchie e ricoperte di musco, 
non cessò mai di servire al medesimo oggetto; an- 
zi non v' ha .forse paete in cui non se ne faccia 
raccolta anche per questo stesso . Copiosamente 
l' ammassano nel Friuli. Tengotila al coperto sino 
al febbrajo, indi la spargono al principio del mei» 
di aprile sopra le praterie argillose . Applicandola 
all' erba medica od ai trifogli , il vantaggio è sen- 
sibilissimo. Ai prati pure la danno nel vicentino ed 
eziandio nel bresciano , ove la preferiscono per le 
praterie artificiali , ma non irrigabili , spargendo 
da sei fin anche ad otto sacelli per piò nell'entra- 
re della primavera, dopo che la serbarono ammon- 
ticchiata durante il corso dell' inverno . I veronesi 
la comprano a carissimo prezzo dagli epaxzacam- 
mini per coprirne lo praterie irrigabili. Nel coma- 
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sco no fanno uso per le tasso praterie liscose e ri- 
vestite di musco . Molti altrove la danno agli orti 
ne' quali abbondano i vermi, perchè si osserva che 
quindi ^=iìti diranuiscono . 1 cesellati ne governa- 
vo i. canapai. Vi è qualche luogo veramente, in 

riguardo al rimanente della massa - E' male l'uno O 
1' altro, i chimici ci assicurano che contenendo essa 
molto calorico è ottima pe' terreni freddi; ed i fat- 
ti che bo accennati , dimostrano che gli agricoltori 
ne sono persuasi . Incorporata alle grandi masso 
non produce lo atosso effetto , comunicandosi la 
materia del calore alle medesime , 1 terreni ortivi 
coperti di bruchi e vermi possono fornire all'abile 
agricoltore mezzi onde verificare so realmente la 
fuliggine li distrugga. E' desiderabile che una quali 
che dotta società agraria stabilisca degli esperimen- 
ti su questo articolo. 

capo xxxvir. 

D'ilir. cenere. 

X comaschi , lodati por ciò stesso da Galla , calla 
cenere fresca governano le praterie, e ne pongono 
iincora al piede delle viti. Pel contrario nel cre- 
monese valgonsi al medesimo uso di quella che ha 
già servito per il hueato, e la spargono all'in circa 
verso Natale, pratica che viene seguita eziandio in 
qualche parta del bresciano ove si applica puro alle 
viti . Nel E'riuli pare che adoperino indistinUnien. 



te le ceneri; lisoicate , e le fresche . E' bensì vero 
che tornano a cuocere le prime, punendole cotto il 
fuoco iggiungono ad esse talvolta della fuliggine, 
e le gettano sulla praterìe tanto naturali che ar- 
tificiali, in febbraio. 1 1 oscani particolarmente go* 

Taccio-, le ficaie. Altrove spargonei prtaso i car- 
ciofi . Oualdicdmio avendone applicale al fondi 
argillosi, se n' e trovato contento, com' era da 
aspettarsi. Ai canneti ed ai posticci ne danno nel 

maceratese . . . ■ ■-. - 

Questa sostanza j>erò non si cura cosi general- 
mente , quanto si potrebbe. lAl più al più viene 
imita al restante delle masse, s-iccome è certo che 
essa contiene delle parti alte a tener divise le mo- 
linole dei terreni tenaci o forti, cosi principalmen- 
te per questi dovrebbe impiegarsi. Coloro ohe han- 
no delle praterie poste in luogo basso, nelle quali 
facilmente crescono dei giunchi, o che Bono coperte di 
musco, potrebbero , secondo il precetto degli anti- 
chi , coprirle di cenere. Si badi però, che se le sud- 
dette piante vi fossero radicate da molto tempo , 
non converrebbe . I* oli vi è allora altro rimedio 
che ararle e rinnovarle . Mie le ceneri fertiliazi- 
no i terreni, se ne avrà una prova nel capitolo se- 
guente. 

diporterò qui un' osservazione da me fatta re- 
plic.ia-neute, girando per la montagna. Le prate- 
rie virino ai luoghi dove è stato fabbricato il car- 
bone , e sulle quali è volata la polvere dei resi- 



dui del medesimo , sono sempre le più rigogliose, 
e si mostrano ammantate dì un verde più scuro. I 
«arbonai potrebbero trarre profitto di quella pol- 
vere , se venisse sparsa sopra le stesso .. 

La cenere viene particolarmente adoperata dai 
bergamaschi. Si è veduto ohe'ad una doso di pol- 
vere di bachi da seta no uniscono due di eonere , 
ed in eguaio porzione la uniscono olla fuliggine . 
Sola qualche volta , ed al più mista con un' po di 
terra cavata dai fossi , sogliono ' spargerla sopra i 
campi , e sopra i prati segnatamente , con ottimo 
esito. A' trifogli è utilissima. Hanno quegli agricol- 
tori la precauzione di schivare il tempo piovoso , 
mentre dall' esperienza sono stati convinti che in 
circostanza dì pioggia un tale, governo è inutile , 
se non fors' anche nocivo. Si è osservato come co- 
lò facciasi uso della calce . Tn vece di questa , ne' 
prati preferiscono la cenere . Giova il sapere che 
non sono irrigatori • 

E' fama che coloro i quali hanno poderi alle 
falde del Vesuvio e dell' etna , veggano assai più 
rigogliose crescere le viti, allorché sono state spar- 
se delle ceneri cui vomitano entrambi i rotearli di 
queste montagne . Sotto un tal punto sono slato 
recente metile informato della verità da una lette- 
ra del più volte mentovato amico mio direttore 
C agUnrdi;. Oliando cadono le suddette ceneri, lun- 
gi dal giovare , sono moltissimo dannose , perchè 
bruciano le foglie ed i teneri germogli . Foco o 
nulla guadagnano le piante nel fecond' anno, ma 
bensì nel terzo diventano vigorosissimo . La ven- 
ite, Letami . 9 
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dcmmia in fatti dell'anno 1808 fu ubertosis- 
sima per la cenere che nell'eruzione del 1806 cad- 
de a larga copia. Lascerò che altri renda ragione 
di questo fenomeno che però è bene l' avere sa- 
puto. 

Intanto inculcherò agli amatori di tare delle 
sperionze sull'uso d' un governo eh' è abbondante 
fra noi , e di esaminare la diversa azione delle ce- 
neri , la quale è differente secondo le piante d'on- 
de si ricavano . 11 Gaulieri assicura potersi calco- 
lare 1' azione delle medesime come di cento per 
quelle di fumaria e di bosso; di settanta per quel- 
le di fava e di veccia ; di trenta per quelle dei 
gambi di melica e di tabacconi quindici per quel- 
le di vite, ginestra, felce, cardo, erica e tornasole; 
di dodici per quelle di legno sano , buono e non 
Pfsto ; di nove per quelle di oarbon fresile terroso; 
e di tre per quelle di torba . 

capo xxxvnr. 

Dell' ^bruciamento degli .tUpami , e della coltura 
delle ter te . 

La maniera quasi universalmente adottata nelle 
pianure italiane di dividere i campì con piantate 
d' albori , non permette 1' uso dell' appiccare il fuo- 
co alle stoppie, seguendo il consiglio di Virgilio. Ma 
il servirsi del fuoco a fecondare certe terre, e par- 
ticolarmente al monte e ne' luoghi bassi assai , è 
pratica che tramandataci dai Keniani non i } ere- 
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A' io, giammai venuta meno fri noi , ne. pure ne' 
tempi i più funesti all' agricoltura italiana , cioè- 
dopo la decadenza totale del romano impero 11 
più antico scrittore agrario che abbiamo dopo Pal- 
ladio , il quale è Orticaia , nel capo XXII 
del tib. IH. , parlandoci della coltivazione della se- 
gale , cosi si esprime secondo il suo volgarizzatore. 
Ne' bvsclu dt IV alpi li sega del mese di maggio « 
di giugno tutti i ramacela degli arbori, e leccami, 
e poi del mese di agosto s'incendono, quasi tanto 
che sono cenere: ed in que' luoghi si semina la se- 
gale, che ottimamente produce in quell' anno, a pai 
li riposa ìnfino sette anni, e allora quella mede- 
sima temili agi. ne da capo si ri/à. Ma dove non so- 
*o i boschi , V erba con le sue radici e con poco di 
terra ai taglia, e secca s' ardet nella cui cenere e 
polvere , la segale poi nel detto tempo si lemina, « 
poi otlo anni si riposai e quello medesimo poi si rifa 
da capo . E' noto che Crescenti faceva la storia 
dell' agricoltura de' suoi tempi , cioè nel i3oe. Ma 
il primo di questi due metodi è sempre stato ado- 
perato negli Appennini nostri , ed io ne lui più e 
più volte testimonio in quelli che appartengono al- 
l' antica provincia reggiana . Il secondo si usa da 
tempi immemorabili con qualche modificazione a 
Civago, luogo attinente a Minozzo nei confini del 
dipartimenlo pure del Crostolo . Formano tanti 
piccioli fornelletti composti di motte levate dalla 
superficie del campo, ed avendone riempiuta la ca- 
vità con materie combustibili , danno loro fuoco . 
Spenta la fiamma , non ii toccano i fornelli sin- 
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tantoché non sicno'bene raffreddati . Indi spargesi 
li materia eoi campo , e te ne ricavano brlle ri- 
colte, m molti luoghi del fiemonte ed altro ve fan- 
no tali forni di mofn , chiamando coti le zollo di 
terreno che incendiano . 

Nel Friuli si abbruciano Je terre forti, Io pa- 
ludose , e quelle che sono piene zeppo di radici 
d'. arbusti ed erbe . Qualche friulano amatore che 
intende 1' arte, va regolarmente usando ogni tanto 
tempo di questo metodo, i orina delle cat.iste con pezr- 
zi di quel terreno che vuoleabbruciare, e vi mescola 
entro de' legni e de" ramoscelli . Vi appicca il fuo- 
co 1 ' operazione eì fa colà in due stagioni . Si 
preferisce l'inverno, quando vada asciutta: =c no, 
la primavera : e poi subito ti semina il formento- 
ne Altri la fanno in estate , ed in tal caso semi- 
nano il frumento nelT 'autunno . Senza una tal» 
preparazione quo' terreni resterebbero infruttiferi , 
o certamente sarebbero di pochissima utilità: col 
fuoco diventano dei più. feraci. Merita pure osser- 
vazione la maniera con cui nel Friuli fecondano i 
prati , seguitando alla lettera il consiglio di Cafona- 
riportato da Plinio nelle sue littorie lìh xvillj eap. 
Iiv, •', Que' ramoscelli che ti avanzeranno dalle le- 
gna a dallo stirparne di cui formi esca al fuoco, tu 
gli spargerai sul campo; indi vi appiccherai fuoco, 
e vi seminerai il papavero silvestre ». Quei conta- 
dini coprono in autunno le praterie sterili, di paglia 
o di ben secca stoppia. Attendono che s'alzi un 
leggiero venticello, o poi tosto danno il fuoco al- 
l' apprestata materia . Si abbrucia cosi tutta la su- 
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pèrfide della prateria , e V anno seguente è rive- 
stita ili maggior erba, filetto fenomeno l'osservai' 
io più Volte ne' luoghi ove per caso i pastori ac-, 
cendon il fuoco por iscaklarsi nei principio dell'an- 

K e' tempi andati era più generale il costume 
di abbruciare il terreno nella provincia bresciani:. 
Ora è ristretto a migliorare i fondi paludosi. ' ltrs 
volte se ne servivano a convertire i fondi prativi in 
cattipi da grano . Oggi' con migliore consiglio rom- 
pono le vecchie praterie coli' aratro , le nettano 
Coli' erpice,' e le riducono cosi a .terre ièracij&ime 
di frumento . Ma ne' terreni ■ posti 'al basso, brucia- 
no le piote nel seguente modo . Iievano tanti pez» 
zi lunghi per lo più un bratìcio e itielio, della lar- 
ghezza di Dii sbraccio , ma grossi- ni più due o tre 
dita, servendo*! a tale uopo di zapponi -larghi e. be- 
ne affilati iti lasciano seccare , e poi li distribui- 
scono in guisa che vengano a formare altrettanti 
fornelletti larghi internamente due braccia , ed alti 
uno e mezzo, l'ongonvi delia paglia,' e vi appicca- 
no fuoco. 1 ali fornelli che sono vegliati con diligenza^ 
si Fa in modo che ardano esattamente, e vi sì .met- 
tono tutte le cure, delle quali può vedersi il segui- 
to nella seconda delle l'enti Giornate ; del nostro 
^gustino G otiti . Terminato lf abbruciaci ento e raf- 
freddato il terreno , spargono la terra e le ceneri 
egualmente per tutta la superficie ,. indi irrigano il 
campo. Arano poi leggiermente, e seminano il for- 
mentone . Si arriva ad ottenere il quindici per uno 
in -ogni piò di terra abbruciata , misura eh' equiva- 
le a tavole 3i,a4,3o,3i italiane. 
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Nel comasco questo ; metodo si tua solamente 
per quo' terreni che sono soverchiamente zeppi di 
radici , ma di buona e piuttosto argillosa natura. 
Li seminano poi con trifoglio od erba medica, ri' 
cavandone cosi molto foraggio . 

Nella provincia di Macerata sullo pianure sfor- 
nite d' alberi ogni due anni -si dà fuoco alla stop- 
pia , avvertendo di cogliere il punto in cui spiri 
un po' di vento , ed appiccando la fiamma in mo- 
do clie rapidis si marni nte venga comunicata a tutta 
la superficie del campo. Queste terre poi si lascia- 
no in riposo , o in esse si seminano delle piante 
per servire di foraggio al bestiame grosso. Da que- 
sta pratica i maceratesi giustamente ripetono la 
distruzione di tutte P erbe nocive, ed anrlie di 
molle razze d' ìiisetti pure dannosi ,- oltre a che lo 
terre restanb fecondate dalla presenza delle ceneri. 

In molti luoghi ancora della Toscana si fa l'in-. 
Generazione. In maremma particolarmente si brucia, 
una gran parte delle paglie che rimangono sulla 
terre dopo la messe , come pure 1* erba spontanea- 
mente nate sopra i terreni che si rimettono a col- 
tura. In altri luoghi di collina, come nel Mugello 
ove usano le maggiatiche, gettano in terra insieme 
col grano il seme della capraggine ( galega offìti- 
nahi ) , pianta che dura due anni. Questa allorché 
si miete il grano, appena ha acquistati quattro o 
cinque pollici di altezza. A quell'epoca la rincalza- 
no , passando sul terreno 1' aratro. i\ell' anno seguen- 
te la pianta diviene grandissima, fiorisce, fruttifi- 
ca, e sparga spontaneamente per terra la sua se- 
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mcnza. Pacato questo tempo, comincia a disec- 
carsi- Allora vi appiccano fuoco, indi tavolano il ter- 
reno tene 9 aver bisogno di altro governo . 

f Siccome i giornali e gli autori stranieri d' a- 
gricoltnra hanno in questi ultimi giorni trattato con 
molta estensione dell' <-coùi«i/,'» , che è appunto il 
metodo eui ho indicato adoperarsi a Civago, nel 
bresciano e comasco ; e eiccome potrebbero alcuni 
de' nostri , i quali leggono piuttosto le opere agra- 
rie straniere , che le nazionali , credere sconosciuto 
fra noi questo genere di governo , cosi ho pensato 
dì formarne un capo a parte, sebbene l'abbrucia-, 
mento dovesse propriamente esporsi, trattando del- 
le ceneri. Siccome poi e in una gran parte della 
montagna italiana esso praticasi coEtan temente , e, 
potrebbe riuscire utile in molti luoghi di pianura,: 
cosi converrà alquanto diffusamente dire de' «noi 
vantaggi, e delle circostanze iu cui deve impiegarsi. 

Prima però non dispiaccia il sapere che que- 
sta pratica cui ho dimostrata tanto antica fra noi,, 
non cominciò ad usarsi in Inghilterra, che verso la 
metà del secolo decirnoìcttiiuo ; e ciuquant' anni 
prima iu circa eia stata introdotta in trancia, se- 
condo che ci nitrisce il celebre Arturo Toun/s ne' 
suoi Annali dnaiirollifo. . Non avendo noi, alme- 
no neh' ex regno d' Italia, quelle vaste estensioni di 
terreno da dissodare, di cui ti lagnano altri paesi, 
potrà sembrare superfluo che io mi fermi su que- 
sto punto . Ma quando riflettali ai benefici chei si 
hanno dalla cottura de' terreni, si vedrà che vi sor 
no della circostanze , nello quali può tornar conta 



di servirsene . Primieramente tale governo rifa- 
lla quo' terreni che in addietro erano impregnati 
il' acqua, e elle sonosi polliti asciugare: la mane.ni- 
za di questa pratica può rendere inutile o di qiiV 
si nessun vantaggio il prosciugamento . Secondaria- 
mente converte in carbone e cenere Io rad ini de' 
vegetabili, le quali impediscono alle pianto coltiva- 
te di'vegetare. In tcrzri li,n:o di-truag'; gV insetti. 
Ora può benissimo darsi il caso , che un terreno 
abbisogni d' alcuno di questi benefici ■ ^° c ^' e " 
sputa fra molti dell'utilità di simile abbruciamen- 
to . Sembrami però superflua si fatta disputa, sta- 
bilendo ohe dove il terreno è sciolto, povero d' er- 
be eattive, e non pieno d'insetti, la cottura e dan- 
nosa : Ke' terreni o troppo tenaci , o ricchi di er- 
be ( e fra questi la montagna ei presenta evidente, 
il profitto ) , o eccessivamente abbondanti d' insorti 
devastatori, è ottima pratica. Chiunque volesse ten- 
tare qualche esperienza, dovrà solo levar tanta coti- 
ca , quanta è quella ingombrata dalle radici , ss 
trattisi di dissodare un terreno da m'ttere la pri- 
ma volta a coltura, o da volgersi da prato a cam- 
po . Né' pure molto profondo leverà lo strato di un 
terreno che vogliasi correggere perdiè già troppo 
pregno d'acqua. £o trattisi di ripurgarlo .dagl' in- 
setti, allora converrà levare motte profonde a pro- 
porzione della profondità a cui quelli vanno . JS<m 
so per altro quanto per cotesto motivo giovar possa 
la cottura. Bruciato il terreno , se ne sotterreranno 
subitamente le ceneri , dopo vi si seminerà sopra 
gwalctie radice ; ed io crederei . convenir potessero 
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la rape, ovvero anche il colsal. SI metterà quindi 
iiiuda, si potrà poi alternare con qualche legume, 
dopo riseminarvi grano , iodi restituire il terreno a 
prato, lasciandolo cosi, per quattro, sei e fino set- 
te^ anni. Passato questo tempo, si potrà nuovameii-, 
te abbruciare il fondo. Ho verii'ioato pur io ciò cha 
scrivono inaiti .' TSe' luoghi di campagna, ov«: si ac- 
cendono, grandi fuochi , la -ve gelazione negli anni 
successivi diventa più vigorosa. Potrà forse taluno 
dalle cose: qui dette pigliar norma ad istituire qual- 
che proficua esperienza. La giustamente celebrata 
opera, periodica, intitolata EìbUiilMqae hrUanniiju'. , 
nella parte di Agricoltura offre delle particolarità e 
de'^fattr che meritano <li essere oonoseiuti- l'otreb- 
I» mai essa la cottura dei terreni. giovare altresì ■ 
que' fondi olle comunemente diciamo avere il cal- 
cinello , e che sono in gran parte argillosi? Anche 
su queste vorrehbesi fare qualche esperienza . Io poi 
sono d'avviso che il metodo adoperatone! brescia- 
no possa convenire alla massima parte dei casi. Chi I 
avesse molta: copia di combustibili, ed in anno olr 
tremodó secco , come fu quello del ijlog i potrebbe 
scortecciare il campo , a sollevandone le motte franr- 
jneltervi l'esca , e darvi il fuoco. Sia questo me- 
todo non sarebbe certo il più economico, abben- 
ohè forse il più attivo. Devesi innoltre sapere che la 
cottura non esclude il conciàie . i .;■,[. ■ ,- -; 

Per illuminare, coloro, clic conoscono le cose 
straniere ed ignorano le nostrali, gioì ei a qui ripor- 
tare quanto «nJT abbruciamento delle terre riferisce 
Tarsila. ■ T ' ! -i. 
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» Tagliare si dee da ognuno che ha prati dia 
siano servine! a tagliare e produrre delle biave,la 
quarta parte de' «noi prati , facendo lotte; e da poi 
abbruciar lo lotte tagliate; ed appresso fallo ciò 
che dirò, seminarvi del miglio, poi della segale, e 
dopo del frumento ; piuttosto ohe ararla e seminarla 
senza tagliarla ed abbruciai la . Perchè -vi sarà tan-. 
ta differenza dall' uu modo all'altro, quanta quasi 
è dall'oro all'argento: cavando oro, tagliando ed 
abbruciando e seminando; ed argento, arando e se- 
minando genia abbruciare . u • 

» Con zappe .... del mese di aprile ovvero 
di maggio (per seminarvi prima del miglio., so 'sì 
potrà , e poi dietro della segale ) , essendo il tempo 
asciutto e chiaro, della superficie e crosta di detti 
prati si fanno lotte larghe da tre quarte, e larghe 
quattro e mesa in circa, e grosse nel mezzo man- 
co di due dita; dando tagli con la zappa, che.l'u- 
no tocchi l'altro; o ficcando tra la detta crosta e 
la terra, tutta la zappa tante volte quante eieno 
di bisogno a tagliare per lungo la detta lotta; * 
così facendo alla opposta parte di questi tagli, altri 
tagli che s' incontrino fra di loro, di maniera elio 
essa lotta intera si possa levar via dalla terra, » 
cosi d'una in una. Tagliate che sono nel proprio 
luogo o- ivi vicino, all'ora all'ora per il lungo del- 
la lotta I drizzata in piedi in taglio, e volta con la 
parte che giaceva* sulla terra , verso mezzodì ) si fa 
d'essa lotta e cosi di. luti» un mezzo circolo , ac- 
ciocché sì secchi ; a . i it" u 1, ■. 

Queste tali lotte acoonce così sì lasciano al so* 
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la uno o dite o tre o quanti giorni la mestiere a 
leccarsi mediocremente, e piovendo si voltano al 
«ole finché ilcno lecche ed asciutte. Pecche poi eie 
sono , ai fanno d' esse lotte fornelli a foggia di cu- 
lla o di padiglione o di campana , largiti nel me?,- 
zo del lui tondo due braccia incirca, ed altrettan- 
to o poco più alti ; e lasciando lor la bocca larga 
ed alta, un piede bassa nella terra; e mettendovi 
prima nel fondo una mezza fascina secca, ed un 
poco di. paglia; doppiando a una per una le prime 
lotte; e mettendole col doppio verso il di dentro del 
fornello in taglio con IMierba in fuori, ri fa ; il pri- 
mo circolo del fornello Fatto questo primo cir- 
colo e fondamento del fornello , gli ri vanno ag- 
giungendo delle altre lotte non più doppie ed in 
coltello o in taglio, ma distese e volle con ('ner- 
ba in giuso , Continuando fin che si arrivi allasom- 
mità del fornello , ristringendo di mano in mano. 
Pervenuto alla cima di tal fornello fatto alla detta 
foggia di campana j ma più stretto in cima e qua- 
li aguzzo , gli sì lascia un foro largo una gran span- 
na sin che è acceso il fuoco che gli ri accende , ed 
acceso bene che esso è, si cuopre detto for* cori urta 
delle dette lotte, volgendo in giuso riietb4 i: verso 
il fuoco- .' l'd il medesimo si fa turando la borea 
d' esso Fornello , acciocché si cuoca meglio come ti 
cuoce , perchè , come dice colui, chiusa fiamma i 
pih drdfnir. E cosi d'uno in Uno si Va facendo. F. co- 
me il fuoco esalando fora e busa abbruciando le lot- 
te , si cuopre con delle medesime lotte larghe e di- 
stese con 1' herba volta in giù . fin a tanto the es- 
sendo cotto e ridotto come in cenere esso rovini . 



Caduto che è il fornello, si cavano di sotto con (ri- 
denti o bidenti dìaferro ( chiamate fo'elle dai no- 
stri coiitadini bresciani ) quelle prime lotte che fùr 
porte in taglio doppie sol fondo del fornello rovi- 
nato, e ti mettono insieme e-on ogni minimo pez- 
zetto delle lotte, che ii. trova ivi intorno del for" 
nello, acciocché esse lotte è pezzetti d' esse si, ab- 
brucino o ciiocano li; ' , .. - 

11 Fatto uno de' detti .fornelli , e datogli subi- 
to il fuoco , mentre che quella -sì abbrucia ,: so ne 
vanno facendo degli altri continuamente ; ed acoen- 
dendogli dentro il fuoco , simibnente si attende a 
quplli che fi abbruciano ; e di nuovo se ne fabbri- 
culo senza perdere nulla di tempo ti. , ., ..I 

» Quattordici o sedici . opere dovranno ta- 
gliare un, campo di prato , e farlo in lotte. tJuHOMt 
dovranno lare i fornelli , ed abbruciarlo in venti- 
li Neil' ardere detti fornelli non vi si abbruci, 
dentro più che mezza fascina in circa ?J come è det- 
ti!, acciocché la terra non si abbruci, ma si cuoca , 
solamente . ynanti più fornelli si faranno , tanto 
meglio sari, perchè in più. luoghi si . cuoderà la 
terra dfj.ve ..quelli si arderanno. I quali cotti che 
saranno, si dee spargere per tutto il campo taglia- 
to la terra cotta, non ne lasciando niente. ii vi dovo 
saranno stati abbruciati i fornelli, che non.bisor, 
gnei i : bastando che il suolo e fondi dpi fornel- 
li sieiio c, tti nelT abbruciarsi i fornqlli „.comeiba- 
sterà : d'avvantaggio per far fenili .essi fondi.,,»;. . 
. .., Ilo riuuitato. questo squarcio,- tutto che lungo-, 
perchè quelli che conoscono ,i metodi immaginati 



cento e più anni dopo fuori d' Italia, possono farne 
il confronto, lo non intendo già qui d' approvarci 
il sistema di Torello in tutta 1" estensione, né sta- 
bilirò che un prato in capo a quindici anni deli- 
basi bruciare , poi seminatolo por cinque antri, ri- 
tornarlo di boi nuovo a praterìa . E uè meno 
.posso convenire seco Ini , che la parte bruciata 
quattro anni dì seguito debba porsi a grano; anzi 
su questo sono affatto discorde. Ma solamente 
sembrami che modificato questo Tarelliano siste- 
ma in qualche circostanza possa essere Yantaggio- 

. 11 Gallo poi ci fa sapere che alcuni del suo 
tempo facean le lotte coli' aratro , « ai quali av- 
vegnaché paja che non avanzino molto per andar- 
vi più legna nel bruciarlo i non memi j oltre, 
cho si espediscono assai più tosto , questo modo è 
anco più utile del primo ; perciocché siccome i 
zapponi non tagliano la cotica più di tre dita, l'a- 
ratro trovando terren buono di polpa, fonda alme- 
no il doppio: ondo essendo ben bruciato resta tal- 
mente morbido , che non men di dieci anni frutta 
tanto che è cosa molto'ifiiiravigliosa fi ".'Egli opina 
pure , che la terra bruciata sia ottima per 1' erba 
medica , per le sparagiaie , pe' carciofi ec. E' cer- 
to che o la cottura o l' incenerazione è forse l'uni- 
co rimedio sicuro onde distruggere le piante para- 
litiche, e gl'insetti. 



(I) Leggasi reiali va mente a ijueslo scrittore quan- 
to trovasi nel volume aono degli Annali MI' agricoltura 
dei regno dllalia pag. 244 e seg. 
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CAPO XXXIX. 



Della terra esfatta dai maceratoi da canapa. 

Nel bolognese ogni tre o quattro anni ai escava- 
no i serbatoi entro a' quali pongono a macerarsi la 
canapa , che noi diciamo murari a inacuratiA . La, 
materia che ne estraggonu , chiamata qui eamtara 
de' maceri } diventa per questi agricoltori più indu- 
stri uno squisitissimo concime Lasciano la medesi- 
ma a prosciugarsi durante il corso dell' estate, Tal 
a dire dal principio di giugno , epoca nella quale 
urd in ari amen le si fa l'escavazione, sino al tempo in 
cui vangare sogliono i canapai, cioè in autunno un 
poco avanzato . Allora stendono questo sedimento 
all' altezza di due . once sopra tutta la superficie 
del terreno, e ve lo incorporano appunto colla van- 
ga. \ltri, al contrario, aspettano la primavera quando 
stanno per seminare; al qual secondo metodo do vo- 
lentieri la preferenza, supponendo già che prima del- 
l'inverno o col soversciò o con altro concime sia etato 
governato il terreno. Lo spargono ordinariamente con 
avvedutezza sopra i fondi piuttosto sciolti, anziché so- 
pra i forti o argillosi. Impiegato da taluno a migliora- 
re le praterie , produsse un ottimo effetto . Volen- 
do applicarlo a quest' uso , cominciano dal far ra- 
schiare con un rastrello munito di grossi denti tut- 
ta la superficie della terra , indi la coprono delle 
suddette curalure già polverizzate. Quest'ultima 
pratica è qui per altro non molto comunemente usa- 
ta , e meriterebbe assai d' esserlo . 
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Anche nel reggiano ai adopero ne' prati, dopo 
arerlo seccato bene al sole , questo governo. Lo 
•peri mentirono molto utile eziandio spargendolo 
«'olle fjVe e sopra i trifogli . 

In generale , dalle notizie che ho potuto rac- 
cogliere , mi, sembra che non sia universale gran 
fatto il trarre vantaggio da queste terre, le quali "con- 
tengono de'principj fertilizzanti, sommamente profi- 
cui . Quelli che si lamentano per la scarsezza delle 
materia da letamare i prati , hanno nei maceri un. 
testimonio che prova spesso la loro inerzia , e la 
poca loro cura di profittare de' medesimi. 

Ho fatta l' osservazione che presso i grandi 
maceratoi del bolognese più sensibilmente 1' erba 
de' prati, in mezzo a' quali essi ritrovansi , verdeg- 
giano rigogliose presso le sponde , e fin dove per 
ordinario suolo giugn'ere lo spruzzo delle acquo 
(piando levan3i le canapi . Pure alcuna vol- 
ta in altri luoghi rinvenni vigorosi quo' pezzi , so- 
pra i quali fu versata qualche porzione dell' ac- 
qua dei maceri suddetti. Porto ferma opinione che 
si potrebbe faro un ottimo uso di queste acque , 
coudacendole opportun amento sopra le praterie. 

CAPO Xt. 

Della purgatura de' funi, cani e icolì . 

fj detestabile l'uso di quelli che lasciano inutil- 
mente le purgature degli scoli, fossi e cavi sulla ri- 
pa dei medesimi , o le gettano sugli argini . Ma 
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moltissimi pure (ono coloro- che ne profittano' agni 
vernare i terreni, benché non tutti ne cavino l'u- 
tile cui potrebbero ; mentre le incorporano- senz'av- 
vedutezza alle masse del letame, applicandole indi- 
stintamente a qualunque sorta di terreno, non avu- 
to riguardo alla diversa natura de' rondi . 

11 contadino tìomasco se ne serve principal- 
mente per migliorerò le praterìe che sono di natu- 
ra sabbiosa, unendovi insieme alcun poco di leta- 
me di stalla ben macero. Pvel cremonese lasciano 
le purgature a prosciugarsi per sette od otto mesi 
sulla sponda de' fossi, e poi le spargono tanta so- 
pra i campi, che sopra le praterie. Nel Friuli pra- 
ticano ali' in circa lo stesso; solamente) prosciugate- 
le, le conducono a casa per rocschiarle co' letami . 
Lo più grasse le danno ai prati sema unirvi leta- 
me . Le altre incorporate servono pe'granì. Tali 
governi vengono applicati colìt particolarmente ai 
terreni leggieri o sabbiosi . 

Kel bresciano uniscono queste curature, quan- 
do possono, al letame di pecora , o in diretto ad 
altro. Vengono usate generalmente per ogni sor- 
ta di terreno, e vi si applicano prima dell' inverno 
ed anche sul finire del medesimo in ragione di do- 
dici o sedici carra per piò . Ordinariamente è ri- 
serbato un tal concime alle praterie naturali . Lo 
preparano laccndolo prfma seccare all'aria per varj 
mesi, poi condottolo a casa al coperto , ne forma- 
no massa alternandola o ou istrati di letame. 

Ma non v'è forse paese in cui si rivolgano lanto a 
profitto della campagna simili spurgamenti ,quanto nal 
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dettala terra n di nuovo dalle acque pio- 

Tane nel fosso, o dall' aratro nelle cevedagne, ne in- 
dichi il bisogno ; ci<> i he autreile ogni due o Ire an- 
ni. (Questo bisogno è doppio, mentre serve a riparare i 
fondi dall' ingresso de' bestiami, e serve ancora per fa- 
condare o alzare le pezze a coltivazione, cioè que' trat- 
ti di terreno che sono circoscritti da piantate d' al- 
beri . Pongono da un canto la prima terra fertile, 
e quindi seguono a trasportare sul terreno lavorato 
la terra dello strato sottoposto , onde aliarlo e col- 
marlo ; e poi sopra vi spargono i sedimenti che so- 
no un buonissimo Iwmui o terra vegetalo . In ge- 
neralo i sedimenti di que' fossi sono feracissimi , 
massime quello di color nero , che però ha d' uo- 
po di un' estate o meglio d'un inverno per essero 
ben purgato . L' espurgo si fa in eslate od in autun- 
no , quando 1' acqua non è più nei fossi. Le rore- 
<iagii<; , cioè quelle vie che dividon lo terre e rice- 
Tono lo acque dei solchi delle porche , e trovami 
o nel principio o nel mezzo o nel fine de' campi 
suddetti, forniscono per ott' once di profondità un 
governo che è ottimo ancora adoperato subito. Se 
la vastità delle campagne, altronde scarse d'uomi- 
ni , lo permettesse , si potrebbero , mescolando e 
trasportando terre e sedimenti , migliorare assaissi- 
mo - Trovano molti di maggiore durata l'aziono di 
ite , Letami . io 
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queito concime, dirò coA, naturale, che quella del 
letame animale. 

Il limaccio elio Tiene estratto dai canali della 
Ligurie di Venezia, serve agli ortolani dell' e (tu ari o , 
dopo di averlo lasciato lungo tempo a digerire . 
Conosco alcuni che avendo ne' loro poderi qualche 
peschi ira , essendo soliti di votarla ogni tanto tem- 
po , accumulano le purgature che ne escavano; in- 
di incorporandole con qualche poco di letame, do- 
po il corso dì dodici ed anche dicìotto 'mesi rivol- 
tando questo ammasso , lo spandono sopra le pra- 
terie . Trovo nelle mie note , che un contadino se 
ne «erri ancora utilmente per concimare un campo 
di formentone . 

l>alle osservazioni fatte da me in molti luoghi 
credo; potéM stabilire che anche quest'oggetto do- 
vrebbe prendersi in seria considerazione dagli agri- 
coltori , onde migliorare radicalmente ì terreni , 
avvertendo perù dì esaminar bene la natura de' se- 
dimenti . Vii sedimento sabbioso, tuttoché magro, 
per parlar, col contadino, sarà ottimo a migliorare 
un campo od un prato ili terreno forte . Al con- 
trario , assai gioverà un Forte od argilloso , benché 
non fertile , ad un terreno sabbioso . 

CAPO XLI. 

D*Hfi fangkigtU dette comunemtnle Torbide. 

E " una pràtica fra le piti antiche dell' agricoltura 
italiana quella di trarre partito dello acque de're- 
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TÌnosi torrenti) de' fiumi, ed «nr.be dei semplici 
canali , che nel loro corso Irai ohi ai io, in occasiono 
di straordinaria piena, molta loja t> mota o fanghi- 
glie, conosciute sotto il nome dì Torbide; deliran- 
do le medesime ne' terreni coltivabili per Colmarli 
eguagliarli e fertilizzarli. Tn tutta 1' estensione della 
nostra penisola chiari appariscono i beneficj che so- 
no risultati da tale derivamento . !n questo genero 
di agraria industria , se V amore delle patrie con- 
trade non mi fa travedere , credo di poter con 
certezza asserire che dobbiamo tuttora vantarci di 
non essere decaduti dallo splendore che venne 
per esso a' padri nostri, i quali per ciò stesso ri- 
dussero ad ubertose campagne luoghi, sede stabile 
delle acque . 

Le colmate della Toscana, fra le quah' meri- 
tano speciale menzione quelle della Y al di chiana , 
vengono giustamente celebrate ancora dagli oltre- 
montani ; ed io non posso trattenermi dal riportare, 
uuo squarcio di quanto dice a questo proposito net 
suo 1 attenti de f ugricu'iure fojcune il Sinuinda 
di Ginevra, li Arturo Ymmg nel suo viaggio d' I- 
« lalia senti parlare delle colmate , il solo espe- 
j) diente che si conosca, onde restituire alla fecon- 
ii dita un terreno reso paludoso dalle acque Senza 
n dubbio egli badò assai poco a coteat'oggetto , non 
li potendo farne l'applicazione all'agricoltura in- 
n glese ; mentre il conto che ne rende, è assoluta- 
li mente erroneo. Le colmate sono nondimeno la 
>i cosa forse più grande e magnifica, che abbkr" 
lì l'agricoltura. i> 11 mddetto l'oung peraltro ma- 
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slra i vantaggi che possono aspettarsi dalle colma- 
ta, co" fatti che ne ha veduti in Inghilterra, e che 
;Ì possono leggere ne* suoi Annali. 

Non mi fermerò qui ad enumerare i paesi do- 
ve si pone in opera questo mezzo di fertilizzazio- 
ne, analogo assai a quello cui già da più remoti 
secoli usano gli Fgiziani, derivando sulle loro cam- 
pagne Je acque del P>ilo, la fecondità delle quali 
ora ognuno ritiene in dubitata in ente doversi ascrive- 
re non all' acqua pura di quel fiume, ma bensì al- 
la qualità delle varie materie contenute nelle mel- 
me che seco porta, come mostrano chiaramente le 
analisi fattene da" moderni chimici francesi . l'osso 
dire che non v' è forse luogo in Italia, in cui ado- 
perato non venga cotesto metodo o per alzare le 
campagne e livellarle , lo che dicono )are colmata 
« i ■ talari; che in lombarda frase esprimesi col vo- 
cabolo di luMÌlieiizioat; o per migliorare il fondo, 
facendo servire la melma a concime. Mentre sto 
raffazzonando il presente scritto in seno della mia 
patria , il di cui territorio è traversato dal torren- 
te i .rostolo , mi si offre fra gli altri a tre miglia 
da l eggio un lavoro di questo (.enere, che già da 
qualche anno sta eseguendo Ltn~i Cu.belli abi- 
lissimo agronomo , il qusle vuole egli stesso prese- 
dervi . lungo l'alveo del torrente eravi (e v' ba 
ancora in parte \ un' estensione di terreno di sua 
ragione a liivata, già sterile, bagnata spesso dal 
torrente , coperta di si'ope o brugo ; qualità di ter- 
ra che vien della qui tx-rlrda o salda , altrove 6ru- 
ghiera . Il prelodato agrononjo erigendo do' muri 
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fecondo il metodo di cui darò più sotto una ri- 
stretta idea ," circoscrivendo or a un pezzo ed ora 
no altro, dell' estensione) v'introdusse le piene del 
torrente . Queste aliarono da pritna il luogo. Egli 
poi proviila mente accogliendo sul suolo già alzato 
solamente le fanghiglie più crasse, lo Ila fertilizza- 
to . Al prosente non saranno meno forse di cento- 
venti biolche di buona prateria ouì egli ha formata 
in questo modo, ricavandone un vantaggio che gli dà 
3 frutto della spesa fatta, la quale talvolta fu doppia, 
per avere le acque rovesciati de' muri. Lunga sa-, 
rebbe la storia degli altri fatti di questa natura, 
cheianohe solo nelle province reggiane o modene- 

E' vero: che non tutti possono ottenere in guf- 
ato genere miglioramenti della grandezza di quello 
che ho accennato , perchè non bisogna dissimulare 
che vi occorrono dei capitali d'avanzo, che qualr- 
che volta incòmoda l'azzardare . Ma vi è il secon- 
do mezzo di profittare delle torbide concimando , 
che è sovente ili potere di molti, e specialmente di 
coloro che trovansi avere i loro fondi meno ele- 
vati dell' argine dei canali . Fra le pratiche che in 
questo particolare vengono adoperate, me ne iù in- 
dicata dall'ingegnere RaisrUi di Brescia una u;ata 
in quella provincia, che merita di essere conosciu- 
ta . Cominciano ad ingrassare i prati colle fanghi- 
glie dalla Madonna di settembre, cioè dagli otto dì 
quel mese , e seguono fino ai venticinque di mar- 
zo circa J Né già aspettano le piene . Quelli che. 
àianno in vicinanza de' loro fondi, canali da cui cg- 
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infidamente derivarle; spétliicouo eriiro ai medesi- 
mi due volte al mese degli nomini , > quali vi gui- 
dano de' cavalli a cui tarino tirare opportuni- arne- 
si atti ad intorbidare le acque, t iò fanno ondeol- 
tenere fanghiglie a loro voglia. Hanno pure la previ- 
denza di non impiegare indifferentemente le torbide, 
e le spargono secondo la natura loro sopra 1 varj tei-i 
reni . Anche nel' reggiano m' avvenne di vedere le- 
praterie migliorate con questo lezzo , massime in 
estate al sopravvenire di grosse piene dopo lungi» 

Accennerò presentemente alcuna cbta intorno 
al modo di eseguire tali operazioni . Premetterò, 
che in generale qnesto fanghiglie o < torbido sono 
ottime piuttosto pe* terreni leggieri , come dicono , 
o sabbiosi , che pei forti, a meno che esso non fos- 
sero piene, siccome talvolta accade, (Spicciole ghia- 
ie , pietruzze o sabbia . Perciò bisogna distinguere 
le medesime per non ingannarsi nell' applicazione. 
Di quelle dell'ultima qualità potremo usare senza 
riguardo, quando trattisi di riempiere delle buche, 
o d' aliare dei terreni; ina risparroierenio le prime 
e le più grasse per formare lo strato coltivabile, o per 
governare il terreno, inolerò pure nn pregiudizio 
che còn mia sorpresa da taluni ho ascoltato* cioè 
che le torbide non migliorino se non se i prati . 
Ognuno eh' esamini alcun poco la cosa, vedrà che 
ai può egualmente con esie fecondare qualunque 
sortii di terreno, eziandio arativo. I a prima osser- 
vazione da farsi da ohi voglia intraprendere una 
cobnatt ci ù quella d' assicurarsi che vi weno nel 
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terreno da colmare o concimar colla loja due pun- 
ti, di cui uno elevato all' estremità superiore del 
luogo , ed un altro in confino nella parte più Las- 
sa , in guisa che vi si possano formare due ci li lise , 
dalla più. alta delle quali entri le torbide, e l'acqua 
delia medesima possa comodamente scolare. La 
mancanza particolarmente dello scolo molle volle, 
rende inutile il progettato beneficio ..Si alzerà poi 
un muro forte , se trattisi di grandi e violen- 
ti piene ; ovvero un argine , se trattisi di fanghi- 
glie arti li oi ali , p. e. all' uso bresciano, oppure che 
entrino blandamente, o non sieno copiosa oltre- 
modo, ha costruzione del muro, quanto alle sua 
dimensioni , non può definirsi . La pratica e ia teo- 
rica idraulica possono solamente determinarle sopri 
luogo . Nella superior parte del manufatto si pona 
la prima chiusa . Ai momento elio giugne la piena 
alta nel cavo , allora si apre; ed ecco ch'entrando 
le torbido viene inondata la terra , e vi si forma 
come un lago . A poco a poco la parte terrosa 
deposita , e 1' acqua si fa limpida . Allora si apr» 
bel bello la chiusa già preparata nella parte infi- 
riore cinta d'argine o di muraglia, e l'acqua si la- 
ncia uscire. Ciò sì ripete tante volte , quanto è ne- 
cessario per colmare od appianare il terreno. 'I rut- 
tandosi <ìì picciolo estensioni, e di melina introdot- 
ta per concime, in questo caso l'operazione riesco 
più agevole ed economica. Per 1' oggetto d'innalza, 
re o riempiere vasti terreni si ricercano oro ed ir. 
telligenza . Ho veduto , spesso con dolore del mi- 
glioramenti di questa natura, resi nulli dalla poyar- 



ta del propri eiario , che non ebbe i m«ri ori* 
poter opporre p. e. tini bastante resistenza alla for- 
za delle acque . 

Siccome abbiamo in Italia , parti colar mente 
dei paesi no' quali talora potrebbe convenir» 
il servirsi del limaccio di mare , così qui av- 
vertirò che in Inghilterra se ne fa grande uso. In 
occasione delle maree potrebben in alcuni de'nostri 
litorali trarne utile partito. In certi luoghi dell'In-- 
ghifterra ammassano queste fanghiglie di mare la- 
re i terreni, spargendole spolverizzate miste ad in- 
grassi animali fra le biade. Veggasi il trattato del 
Maurice , dove si dice che questo governo contiene 
materie putride buone pe~ prati . 

CAPO XI. [I. 

Della Iorio. 

INl ella prima edizione di questo Saggio non po- 
tei se non accennare uno o due che della torba 
usarono per governare i terreni, e mi limitai, dopo 
avere raccomandata la lettura delle opere su que- 
sta sostanza dei chiarissimi rav. Pini e cav. Amr>~ 
/ retri , ad esporre il metodo di adoperarla . Ora so- 

no lieto di potere esternare, che un tale modo di 
governare i terreni è da gran tempo fra noi cono- 
«ciuto . Ce lo riporta il chiarissimo Brignoli , cornei 
può vederli nel cai. 9 degli Annali d'agricoltura 
co' seguenti termini . 11 Più singolare e degna di 
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attendono si è la diligenza di alcuni coltivatori 
nei contorni di s. Lorenzo in Campo, distretto di 
Sinigaglia . Essi tagliano con la vanga in pezzi p*J 
rallelopìpedi più o meno grandi , la superficie dei 
fondi torbosi , che abbondano in tal sito n«' luo- 
ghi basti ricoperti dalle acque in inverno . Questa 
terra cosi preparata la portano nei campi peggiori 
che abbiano , singolarmente nei crelo'o-o' : gi//ojo- 
quarztui . Ivi distribuiscono gì' indicati pezzi di di- 
stanza in distanza, e li dispongono a guisa di pic- 
cioli camminerò di mattoni, lasciiimloli larui nel 
mezzo,: ed aperti da un lato ; in questo vacuo v'in- 
troducono delle frasche e della paglia) a cui ap- 
piccano il fuoco . Questa torba così si brucia , e 
riduoesi in una cenere friabile , che poscia si sten- 
de sul campo. Tale operazione si fa verso i primi 
di ottobre, poco prima della seminagione del grano. « 
Un tale metodo può riuscire di grande giovamen- 
to per moltissima parte d'Italia, e specialmente 
pe' luoghi situati lungo il Po . Io non posso non 
«wftjBgfarlc , abbastanza persuaso che per tal modo 
possano emendarsi colla torba stessa i paesi torbo- 
si . L'ho poi voluto qui registrare, perchè sempre 
più verifica la proposizione da me enunciata nel 
proemio di questo mio Saggio , relativamente ai 
metodi tanto vantali dagli stranieri , e che a torto 
da non pochi si esaltano alle stelle come cose pe- 
regrine , delle quali noi manchiamo . 
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... ..... . gap o suri. 

. Degli ttraixi di Uoffe dì lana* »"'-,■ ■' ■ 

Gli nvanii di qualunque drappo di lana «menino 
de' migliori governi the applicare si possano a que' 
terreni i quali sono poco argillosi, e perciò abbiso- 
gnano .di essere conservali freschi , e che ad uh tcjn- 
do domandouo de' buoni succhi onde poter alimen- 
tare le piatite ad essi affidate. Da quanto ho potu- 
to rilevare, è antichisimo l'usarli a tale effetto fra 
noi , sebbene non ne sia fórse tanto generale la pra- 
tica, come potrebbe esserlo, specialmente se si ri- 
fletta alla copia che ne potremmo raccogliere . 

Alcuni ne fanno uso mescolandoli a' ritagli di 
cuojo per metterli al piede delle «li e degli oli- 
vi ; ed è forse il più frequente, come nel comasco, 
jiel genovesato, nel napoletano ed in '1 escami. .Alili 
non se ne servono che mescolandoli a' letami di 
stalla, e eosì perdono il vantaggio grande che si 
la d'applicarli soli a quelle piante che domanda- 
no concimi di tale natura. Finalmente non pochi 
considerandoli inutili, li gettano per le strade, e la- 
sciano ad altri il coglierne tutto il profitto; e que- 
sti sono appunto ì bolognesi . Essi li comprano tal- 
Tolta a carissimo prezzo , se si consideri la mala 
fede de' venditori , per cui nel peso ili mille libbre 
the si aquislano per istraoci di lana, vi saranno tal- 
Volta cento libbre e più di suo!e, di vecchi tomai, 
di stracci di lino e simili. Si pagano all'in circa 
trentuun o trentadue lire di Bologna. 11 Tanara 
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turo grandi elogi di tale foitrou i su. da' suui 
<. od ni ladini , |«r l'rffMtu felicissimo rlnt )i« riien- 
tuno le campagne . Io posto assicurare dio ni4l" orto 
^rario di questa iinivri .ila , il quale (ier romi. mi- 
lioni divede (inula rlie finse ntiitljto alla mia dire 
nono era statuì pee duo anni affano negletto e (in- 
vìi di «tjtM «irte idi letaminazione, ho (..«alo dui - 
I indie i. sostar mi giovevolissimo l' tuo . I canapai 
e pHuPii, massime pe' <anli e ('monchi, tono le 
quelita di terreno ohe di preferenza roti governali* 
ti. .Ve spargono all'in cima mille bufare per lo ma- 
lata T ,.- non fieno ridotti alla larghetta di 
due pollici , oonte presemeli dupli oltre mo ola ti i . 

cosa che forse sarebbe • . il praticale; pine 

prillimi. mi un (i.ilrnte ti grande vantaggio. Si van- 
gano l na tale n|icrn7.iotie che, quanto al canapa. - 
jo, deve Tarili in autunno, e che, ipianlo all'ette, 
può rimetterci aurora al principio di primavera , 
Tunisi eseguire con dil.genra , onde seppellire rssf 
tamcnle tulli gli .tiare., "e il padrone liuti >ia ben 
sicuro della I volontà del' ino agrirohore-, do- 

vrà invigilare egli i.-.. . . altr mieliti non ne avrii lot- 
to I' utile possibile . 

?i Ijlto concime però non deve profonder*! 
fuor di misura , perche special n. ente in que" fornii 
ne' quali alla canapa si fa suunedere il frumento, 
siocome lofae I' effe to degli stracci considerati eonie 
■ostati») nutritivo è maggiore nel second' anon dopo 
la loro applicazione , il graoo e mggetro a rovesciitr- 
ai , ad outa aucora ili essere tosato in primavera . 
In pruva dì quanto astenico , di cui le (tesse mie 
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owerrtrioni D)Ì fanno fedo, «Colti* parlare umt 
dei più avveduti agronomi bolognesi, é cbsi supe- 
riori? a moltissimi pregiudizi conosce assai bene i 
vantaggi e gl' incoimi nienti di questa agricoltura. 
Egli cosi mi scriveva, i' Siami permesso di aggiun- 
ti gere qualche riflessione, intorno al modo di go- 
11 Vernare i canapai da ine provato di molta utili- 
11 tà insieme, ed economia. I conci di lana , purché 
» di se' ietta lana, triturati minutamente, e- sparsi 
li egualmente sopra il terreno ohe deve poi semi- 
11 narri .di canapa, e poscia seppelliti colla vanga, 
» formano uno dei maggiori ingrassi ; lo che si ri- 
11 lata datìa raccolta del frumento dell'anno sugosa- 
» sivo, il quale osservasi sempre oltrrtnodo vigoro- 
n so. lo le riferirò qui quanto è avvenuto -a me 
11 stesso in una prova fatta di tre anni. Aveva tre 
ii canapai di terra dolce, dell' estensione circa di 
ii due tornature. lo lascio sempre le due canizaa 
« ( cioè porche ) laterali vote di canapa , ma io- 
li vece le copro di trifoglio ohe spargo fra il fru- 
ii mento olia precedo la seminagione di quellaL. Inv- 
ìi piegai. per governare questi tre canapai seimiUo 
ii libhre di cenci , ma di pura . lana ; indi vangata. 
» la terra, vi seminai al .solito la canapa. La sta- 
li glorie andò favorevolissima , e caddero frequenti 
il piogge . La canapa si man termo sempre fresca 
il e vigorosa, crebbe a smisurata altezza, diede ti-, 
i) glio finissimo e pesante molto . Ne ricavai , net- 
ii ta da scarto, seimille e settecento libbre L a spe- 
li sa dell' ingrasso fu. di trenta scu di romani; e sa 
» avessi usata la. rizza che si vende quattordici lira 
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ri il cento , avrei «peri centosessantotto snudi. L' au- 
» no seguente quella terrà alimentò il frumento. 
ii Questo all' avvicinarsi della primavera era già di 
ij un'altezza straordinaria, che darà chiaramente 
ji a vedere la quantità grand* di alimento che ave- 
)i va trovato nel campo. Lo feci tagliare per forroar- 
n ne foraggio al bestiame . Ma appena reciso , in 
li breve si rialzò a segno che all'atto di porre le 
>j epiche, colto da una pioggia piuttostoleggiera , 
>i andò per terra, nè si rialzò mai più. Lo feci 
li mietere e battere separatamente dall' altro , ed 
» appena potei ricavarne tre sementi . L* anno do- 
li po feci le seguenti due esperienze . Diminuti la 
li quantità dei cenci, dandone soltanto mille libbre 
li per canapajo , nel quale dopo posi il frumento . 
li Ingrassai un altro canapajo con le solita duemil- 
» le libbre di cenci , e vi seminai anche il secon- 
do anno la canapa . Ho avuta Dell' una e nelT al- 
» tra esperienza la più felice riuscita . Le ricordo 
i? con piacere per ripeterle . 

Nel bergamasco ancora fauno conto degli strac- 
ci di panni, e degli avanzi delle numerose fabbri- 
che dì pannine per ingrassarne i terreni , avendo 
però innanzi la precauzione, onde piàntili riesca- 
no , di mescolarli colla terra , principalmente con 
quella cavata dai fossi , e lasciata innanzi ben seccore. 

Mi assicura l' illustre mio amico professore Tar- 
gioni-T-izzetli , che presentemente nel firentino è 
molto usato tale governo, a cui si può aggiugnero 
il cui<iii<>, cioè il sudiciume e la polvere della la- 
xa, che si separano nel ripulirla e scardassarla per 
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il lavoro ; e viene aaohe questo applicato all'olirò, 
al quale giova assai bene,, .r.,- ■■ ... 

Sono alquanto sorpreso che a questa specie di 
governo tanto utile a tenere sciolti ed insieme fre- 
schi i terroni , e' di cui non v' è, scarsezza, siasi da- 
ta poca importanza in alcuni paesi. Wiche gli strao- 
ci di lana sono fra quelle sostanze che meritano di 
essere più curate . L' esempio dei bolognesi può ser- 
vire di norma a chi voglia approfittare di un con- 
cime che .fe ottimo effetto JNon si lascino portar 
via , come si fa in molti luoghi, da chi gl' incetta, 
per oggetto di commercio. In qualche sito del Friu- 
li gli uniscono e tengono a fermentare al coperto, 
e li danno al formentone . 



"uesto t un genere di concime, che mi sembra 



In Piemonte lo trovo usato. A Vicenza si paga 
due lire venete per ogni sacco che peserà circa 
Osto e quaranta libbre vicentine . Viene applica- 
to singoiar monte ai trifogli , all' erbe mediche ed 
«Ile praterie. Pie danno ancora alle viti, seppellen- 
done al piede di ognuna circa una libbra . Sebbe- 
ne potesse impiegarsi in qualunque stagione, pure 
hanno costumo di spargerlo nel mese dì febbraio. 
Quando poi è giunto aprile , allora vanno a levare 
que' grossi avanzi o gruppi che trovansi in mezzo 



CAPO XLIV. 



Della polvere de' cappellai . 




in pochi luoghi. 
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* colesla polvere , e che non sono ancora marcili ; 
e poi li gettano sulla massa comune, mentre altri- 
menti farebbero danno all' erba. In ogni campo di 
misura vicentina ve ne impiegano dodici o tredici, 
sacchi , cioè circa 1680 allo 1820 libbre . Se peri 
la dose fosse eziandio maggiore, non sembra diven- 
ti nocevole . Quantunque la iua, efficacia si manife- 
sti in ogni specie di prateria, è pero certo che 
giova eminentemente alle irrigabili . Si è veduto 
nel vicentino qualche prato umido , in cui cre- 
scevano molte erbe cattive , fra le quali alcune 
sorti di paviera o carice , perderle, ed in vece ve- 
getarvi le buone. 11 suo effetto dura lungo tempo, 
ma è soltanto sensibile per tre anni . Ohi dà que- 
sta polvere a' suoi prati, risparmia di portarvi sopra 
altro concime. Ho cercato se spargendola aopra un 
prato per lunga corsa d' anni, venga a scemarne 
il vantaggio. 11 Quadri mi «sicura di no , ed 
averne egli 1' esperienza nel proprio fondo, in cui 
già da dodici anni viene adoperata . Siccome la 
quantità che se ne tira da' cappella) di Vicenza 
dove è ottima , non basta , se la procurano quegli 
agricoltori dal padovano e da Venezia , ma no è 
un poco troppo caro il trasporto. JN'on vi essendo 
città o borgo un po' popolato , in cui non sussista- 
no fabbriche di cappollpj , farà meraviglia che non 
■venga curata simile polvere , la quale al certo è 
uno de' migliori governi per le praterie, massime 
irrigatorie . 
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Dei residui de' pelacani. 

j bolognesi forse più degli altri adoperano questi 
avanzi. Chiamano eglino col nome volgare di pel- 
licini de' pelacani un'unione di rimasugli de'pela- 
mi di cui servonsi i fabbricatori di cappelli, e so- 
prattutto di lepri; dei ritagli di oreci hìe, code e si- 
mili . I.i praticano per governo al canapajo che no 
profitta moltissimo. Li vangano entro al medesima 
in autunno , ponendone un buon miglia ju di libbre 
per cadauna delle loro tannature . tìi' incettato- 
ri vendono questa merce venti paoli ogni cento 

('.ostano in Bologna soltanto cinque paoli ogni* 
cento libbre di quella cui chiamano butiatura de' 
peliicrmi , la quale altro non è se non quell'ammas- 
so di peli che si forma dai medesimi colla raschia- 
tura. :-o per altro che questo governo non è gene- 
ralmente molto apprezzato, attesa la calcina che è 
mescolata allo stesso . lo conosco però alcuni eh* 
mi dicono averlo nsato assai vantaggiosamente . E 
certo ne' terreni forti e freddi non può , a mio 
giudizio, se non se essere molto utile, perchè abbi- 
sognano appunto di principi calcari . In genera- 
le, laddove anche gli ortolani pe' loro erbaggi com- 
prano de' pellicini , lasciano al contadino pel suo 
canapajo le indicate raschiature, le quali si spargono 
nella dose dì un migliajo circa di libbre per tor . 
natura . 



Finalmente quel mescuglio di peli e (lì vallo- 
nea , che ni ottiene nel ripulire i cuoi e le pelli 
quando si levano dalla conserva, detto dai bologne- 
si ruatuinra de 'pellicani , viene impiegato per gli 
erbaggi non che pe'canapai; ma non mi è ^'minato 
di uso tanto generale . l'ulte queste sostanze unito 
insieme o separate, sono ottime pe' terreni forti . 

Nel reggiano tali materie da qualcheduno ap- 
plicaci con profitto allo fave . Parmi che no 
venga ancora utile al grano che poi si sostituisca 
al detto legume , mentre non iscomponendosi es- 
se fuorché molto lentamente , arrivano a tempo 
d' essere ridotto in sughi buoni per le pianticel- 
le del frumento, quando cominciano a vegeta- 
re ncir autunno susseguente . Le usano anco i 
bergamaschi mescolandole alla terra cavata dai 

Cosi de' comaschi scriveva a questo proposi- 
lo il Gallo. "Vi sono molti altri ancora in quel pae- 
se , che per manco spese comprano dai conciatori 
di corame il calcinaccio che loro avanza, et ne dan- 
no il doppio per jugero di quel che fanno colla 
calcina sola, et se ne trovano soddisfatti almeno per 
due anni; et oltra quegli agricoltori comprano quan- 
ta cenere ritrovano nelle città et nelle fornaci per 
dare ai campi dove seminano i lini , pagano non 
meno tutte le cenerate che avanzano alle donne 
nel far le loro bucate . Laonde io sono sforzato a 
dire che quelle genti avanzano tutte le altre dello 
stalo di Milano in coltivar il loro paese che per na- 
tura ha dello sterile assai .... « 
ite, letami. Il 
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fV residui di alcune jabbriche pocn adoperati, 

Neil, vicinanze di "Knpoli si adoperano già da 
gran tempo , e so ohe qualcheduuo ha pure di re- 
cente cominciato nel milanese a procurarsi gli avan-. 
zi inutili della fabbri Dazione de' saponi . 

Altrove ho osservato unirsi alla massa de' leta- 
mi i residui delle tintorie , delle officine ove si la- 
vora il sego , delle birrerie e simili . Ma tranne 
un' esperienza non abbastanza assicurata , che por- 
ta a far credere essersi proficuamente impiegati gli 
avanzi della prima delle, nominate fabbriche per le 
praterie, debbo riflettere agli agricoltori , che non 
sono a sufficienza industriosi per trarre partito da 
materie inutili al fabbricatore . e le quali unendo- 
si lille altre sostanze letaminoti? non producono 
queir effetto che se ne potrebbe sperare . Forse se 
mi fossero pervenirti tutti i riscontri «he attendeva, 
avrei qualche cosa più di preciso da far osservare 
usato fra noi . Gli oltre montani fanno gran conto 
di quello che avanza deli' orzo fermentato per la 
birra . Hidolto in polvere, giova assaissimo a' prati. 
Oli abitanti pressa quelle città dove ai presente so 
Ti' ha introdotta la fabbricazione , potranno speri- 
lo penso poi, che agii ortaggi particolarmente 
nbliinrn) tl;i offre iimìtissruo vantaggiosi i incrini del 
sego , e ai prati qui;' delle tintorio . Anche le lavar 
ture giovano assai. Sono stato assicurato che un 
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fabbricatore di candele di sevo andava irrigando la 
sue poche piante da frutta coli' acqua onde lavava 
gli utensili di cui servìvasi , e li vide prosperare* 

goroiissimi . Potrà ognuno scorgere presso le tin- 
torie poste in campagna , come ì prati su' quali si 
vanno spargendo i residui delle medesime , abbia- 
no -, massime in primavera , una vegetazione pin 
rigogliosa , 

CAPO XLVir. 

. ' Della morchia o ttntintt. 

Col nome di morchia intende» generalmente in 
LimiiMi iìl.i o ciò che avanza nei vasi da olio quan- 
do si travasa , vale a dire le fecce , o la materia 
che stilla dall' asso de' carri o cocci» che s'ungono 
onde meglio si aggiri la ruota. La prima serve di 
concime , ma in generale, almeno per quanto m' è 
noto, non l'adoprano che mista ad altre sostanze, 
cioè ai letami di stalla, e della seconda non può 
usarsene, purché non vogliasi fare qualche particolare 
ristrettissima sperienza , tanto è scarsa . ClI nome 
di morchia, che altri dicono zen/ina , intendesi in 
molte partì d'Italia quell'acqua giallo-scura, piena 
di materie crasse, la quale si trae dalla posatura 
dell' olio d' olivo , tenuto in riposo ne' vasi in tem- 
po della manifattura dell' olio medesimo , affine di 
depurarlo . Questa, la di cui perdita in Francia 
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iì Róder deplora nel suo articolo tanto generaìmente 
commendato, è adoperata in Italia nella maggior par- 
te de'luoghi ove coltivami gli olivi. Luigi Turi Ha 
un suo lodatiesirno opuscolo fa ottime osservazioni, 
mostrando come essa , cui nel veronese chiamano 
augna. but,:oìu o frusti , ben lontana dal nuocere 
agli olivi , sia anzi loro molto utile . Kel regno di 
JNnpoli sopra tulti gli altri concimi che applicano 
all' olivo, pare che in alcuni liioglii diano la pre- 
ferenza a questo . Possono consumarsi le opera di 
Moichettinì , P.Fiia , Giwvne , ec . Il pad. Ono- 
rali unendosi ai due primi si lagna però, che non 
è universale (mesto concime, di cui ha provati ef- 
fetti tanto felici il bar. di Bitrlto nella provincia 
^ di Bari , ingrassandone gli olivi . Ciò si pratica 
Ogni cinque o sei anni in inverno, scoprendo alquan- 
to il terreno, versando entro il fosso la detta acqua, 
e ricoprendola tosto colla terra già escavata. Ma 
bisogna ben guardarsi dall' applicarne in troppa 
quantilà ed in soverchia vicinanza alle radici, 
mentre fa loro un gran torto. JNclla l'eucezia o ter- 
ra di Bari l'usano, come ci assicura il chiarissi, 
mo arciprete Giov-n- , affatto diseccata . Pare pe- 
ro, che in istato liquido possa operare più celerc- 
mente . 

■ In Toscana radunano la morchia entro ricetta- 
coli' a bella posta , aggi lenendovi erbacce cattive 
d' ogni sorta. In capo ad un anno se ne ricava un 
buon concime. Questa dicono acqua d' infern,,, ed 
èia stessa che 1' acqua bozzola . Fresca però non 
l' adoprano, perchè pensano che sia notevole alle 
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piante. E* colà «tata sperimentata un buon governo 
per que'fichi e quelle viti ohe languiscono per U 
muffa . i 
Anche l'acqua della lavatura dei tino zzi • 
delle botti ch<! servono per la fabbrica dell' olio » 
bì lascia fermentare a Mola di Bari per alcuni gÌor r 
ni , e poi trasportasi nella stagione delle piogge agli 
olivi . 

CAPO XLVIII. 

.Della terra <Ie' salnitro*. 

In oggi che ovunque si creano e si accrescono le 
nitriere artificiali, potrebbe» ricavare profitto dalle 
medesime , adoperando le terre dalle qjali si è 
estratto il nitro, per letamare i prati , come da lun- 
go tempo già costumano gli agricoltori vicentini . 
Le applicano in tutte le stagioni , ma sogliono pre- 
ferirò l' inverno, e 1' effetto eh' esso producono, du- 
ra per molti anni. Abbiamo alcune speriem.2e fatte 
ad Eite dal Pun-Jla-:qit>i nel 1703, che dovrebbe- 
ro replicarsi da molti . Egli aveva lasciato riposare 
per soli sei mesi la terra della sua nitriera, dopo 
spogliata del sale. Nell'agosto la scarse sul proprio 
terreno. .1 frumento die in esso crebbe nel 17-, j , 
era il più vigoroso die avesse in tutti i suoi fondi. 
Avendo pure applicata terra della stessa natura al 
trifoglio ed alla medica, ne ottenne una vegeta- 
zione molta rigogliosa . l 

Merita di esser letta una bella Mtmùriu del 
dottor ScandelU intorno all' utilità grande die 
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può ricatarsi dalle terre Uscivate de'salnitraj per 
le praterie, Mtmoriu applaudita in lugli il terra. In- 
tanto ([ili noli'i'ù ih'.: il l'tAieìt: Ila con nuove espe- 
rienze , delle quali spiacemi non avere a\uta par- 
ticolare notizia , vèriiìcote le otfervaiioni . del 
dottor Scandali* a glande vantaggio dello sue pra- 

C A P O XL1X. 

Delle spazzature e degli acanzi minuti di magazzini 
di legname e da falcine. 

^Xiaiitunque simili materie si uniscano alle mas- 
se generali de' letami , pure ne ho voluto fare di- 
stinta men ione, perchè da alcuni agricoltori in 
qualche paese se ne là un uso particolare nella pian- 
tagione degli alberi , e specialmente degli alberi 
fruttiferi e delle viti , come pure quando avvenga 
di porre qualunque albero in terreno fresco , ma 
poco fertile . In fondo alla formella applicano una 
dose maggior o minore d'avanzi di fascine, di pie- 
col sudiciume che trovansi fra queste quisquiglie . 
Poi vi gettano sopra la terra che deve vestire le 
radici. Per tal modo pensano di tenere sollevato 
alquanto il terreno, onde vengane corretta la tenacità. 
Méntre poi la pianta allunga le sue radici , le 
sostanze applicale come governo venendosi a scom- 
porre , apprestano loro di mano in mano che di- 
scendono , un buon nutrimento ; e cosi fortifican- 
dosi sempre più 1' altèro i si «sicura una vegeta- 
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lione costantemente prospera. Questo à un fallo 
•verificato dall'esperienza:; Perei*, alcuni, come nel 
bolognese, prescrivono riaversi porre prr ogni \i- 
te od albero che si pianta, in- fonda alla buca, una 
fascina ; lo che equivale agii avanzi , de' quali par- 

ISet Frinii quando alcuno abbia molta quanti- 
tà delle spazzature di siuiil sorta , le tiene tutte in 
massa, e tacendole fermentare al coperto le dà al 
formentone cinquantino, alla canapa, -ed in gene- 
rale ai terreni sabbìonosi , e non mai a quelli eli*' 
sono troppo tenaci .' 

CAPO L: 

Della polvere e del fango delle iliade, e della sco- 
pature delle aje e contraile di città- . 

Kizza delta tiri- 
la, pael'a dove si raccolga la polvere delle strade 
per coprirne i prati con buon efletto, siccome ci 
narra Gioir. d L'Ilo veduta anch' io ragnnarsi da 
taluno per le campagne del reggiano , e vengo hjì 
sì curato che la si raccoglie pure nel vicentino .\ a ge- 
neralmente se ne fa pochissimo conto ; e sono ri- 
inasto sorpreso assai in rilevare ch'eziandio ne pae- 
si in cui la mancanza di concime è molto sensi- 
bile, si trascuri una materia che può sommin islr ar- 
ile tantae con tutta economia, vantaggiosa soprattutto 
ai prati, e elle più d' ogni altra conviene *' torr»- 
xii argillosi . 
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Un solo c'empio, ma però singolarissimo , ho 
trovalo nella Calabria doli' impiegare utilmente sì 
fatto jiolvcre. Presso soriano in tempo d' estate que- 



medesima , acciò cada sopra le foglie e le frutta 
degli olivi, a' quali alberi la sperimentano profit- 
tevolissima. 

In generale poco viene curalo il fango. Nelle 
picciole città anzi si lascia intatto . Kelle grand» 
piuttosto i paladini lo vanno raccogliendo, e lo me- 
scolano alle altre sostanze lalaminose, come vidi pra- 
ticare a Bologna . Si ha ben torto nel trascurarlo . 
Potrebbe essere adoperato a governare i terreni sab- 
biosi ; e certo , mentre gli arricchirebbe di sughi 
buoni per la nutrizione delle piante, correggerebbe 
ancora la soverchia loro scioltezza eh' è la cagiono 
per cui essi si conservano sterili . 

Piuttosto accumulasi al restante della massa la 
scopatura dell'aja. Siccome questa pratica si può 
dir generale , co^l nulla aggiugnerò se non se ohe 
forse potrebbe giovare l' applicarla alle praterie o 
aj terreui freddi , anziché incorporarla ; e ciò sem- 
pre per correggere il vizio naturale del suolo. 

Vorrei pur consigliare que' contadini che si tro- 
vino avere muri di malta, a far conto di quella 
polvere che da essi spesso va cadendo , mentre la 
medesima è al pari della polvere delle strade un 
ottimo concime . 

In parecchie città d'Italia, a direi crossi in 
tutte , girano poveri uomini che raccolgono le sco- 
pature delle medesime . Le vigne dell' estuario di 
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gettare in alto colle pale la 
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Venezia , (lì Cbioggia , Peleetrina. e lucghi, circon- 
vicini si governano con queste scopature clie cola 
dicono scoazie , e che lasciano macerare e poi por- 
gono in opera . Di questa porta di concime accen- 
nerò alcun' altra cosa nel capo seguente. Dirò in- 
tanto , clie per gli orti -viene, e per tutto general- 
mente , e assai più in Venezia usato covi successo , 
piucchè per altri fondi . 

Merita di essere riportato quanto nel proposi- 
to scriyesi dal Gallo. » l'er far che abbondino 
d'herbe ( i prati ) non, vi. è cosa pari al letama 
mescolato colla polvere ; perciocché , oltre elio 
costa manco del puro di staila, fa produrre anche 
assai più pastura d' ogni altra grassa . Et però 
sì raccoglie prima ìa polvere per le vie frequen- 
tate al tempo del gran caldo ben secca, et si con- 
duce nel cortile: o piuttosto nel prato clic si ha da 
letamare; la quale ha tuttavia con seco dello ster- 
co degli animali , della paglia et delle altre grasse. 
Et seminate che siano Je biade, tutto quel letama 
che. si cava dalle stalle, si conduce di volta in vol- 
ta dove sia tal polvere bette ammucchiata, et nello 
«caricarlo si mescola benissimo con lei di miao in 
roano per metà , finché vi è da crescere cotal ma- 
teria. La quale si lascia così finché è dall' acqua e 
dal gelo ben trafitta et ben matura. Onde spargen- 
dola al gennaro o al febhraro per lo prato rende, 
come ho' detto , assai più herha , che non fa quel 
letame il quale restando grosso giova manco ai pra- 
ti , che agli aratori , per non potersi incorporar in 
guelfi cosi come fa in questi - Vincenzo . Chi non 



avesse letame da coni pone r con questa polvere, non 
saretib' ella anco tuona' per far produr del- 
l'' herba in copia , quando si spargesse rosi pnra 
innanzi il lemo'P — Oso. Bottina. Non solamente 
tarebbe perfetta Sai prati et alle biade, quando se 
gliene dasse alinenu dieci Carra per jupero, spar-° 
gendoia come si fa lo sterco de' colómbi ; ma alle 
vili ancora, dandone una palata per gamba quan- 
do ai colmano all' ottobre 

' ; 1 CAPO LI. 

Delle ««puf *.LificUU . 

"Viene moltissimo lodata dagli scrittori di- cara' 
pestro economia quella sorta di letami, ebe gli ol- 
tremontani dicono compose . Questa è mescolanza 
di strati alternativi di terra, di marne 0 di terric- 
cio , di letame , o di altre sostanze sì animali co- 
me vegetabili , ohe si lascia a macerare più o me- 
no , e che finalmente ridotta friabilissima, si usa 
per governo . Potrebbe chiamarsi col vocabolo di 
/erri.:cio , ma siccome noi ci serviamo di questa vo- 
ce in altro significalo . cosi alcuni preferiscono 
T'impiegare qnnlla di terricciato, ch'esprime ab- 
bastanza la base terrosa d' un tal governo , il qua- 
le devrebbesi nominare in un modo analogo all'ad- 
dotto straniero , chiamandolo omporfo, ed usando 
cosi di un vocabolo veramente toscano» ■' '• 

Questo terricciato l'ho veduto sempre prepa- 
rarsi ed appbcarii ai prati'nfillc campagne della 
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provìncia reggiana, ed t una delle pratiche anti- 
che della dì lei colti va/ ione, tuttoché geiipralm eti- 
le non concilini;]. Chiunque voglia provi edersene, 
seeglie o un perso di prato, o (piallinone nitro fon- 
do d'erbe perenni per la maggior parte , e che 
abbiano radicato bene; anzi quanto più profonde 
e vecchio son le radici , tanto meglio riesce il con- 
cime . Colla vanga leva alla profonditi di quattro 
o cinque once la colica crbo.-a iii'ii-me colla terra 
che avviluppa lo radici ; indi le dispone in mrifsa, 
alternandone perù gli .'Irati con erbacce , o colla 
parte più grossolana della massa de' letami la ìne- 
110 scomposi» ; e senza darti la pena di premere 
Ititto questo cumulo ( nel che opera tweduta men- 
te , perchè unendolo di troppo impedirebbe la f«- 
inentaziW) , lo lascia senza smuoverlo parecchi 
mési . Alcuni pero lo rivolgono una volta o dueal 
più uel corso d' un anno o di diciotto mesi, spa- 
zio di tempo che si è riscontrato necessario per 
lien condizionare questo concime cui con vocabolo 
coni ad in esco chiamano /joitiub. Kon pochi acco- 
stumano, per meglio guarentire cotesti ammassi, dì 
seminarvi sopra delle zucche da cucina . Le fruita 
servono pe' ma ali , mentre incorporano le foglie e 
gli steli alla massa. Ledette piante ombreggiando 
la composta e serbandola fresca, ajutano indiretta- 
mente la fermentazione; e qnosta stabilendosi egual- 
mente per tutta la massa , la riduce alla lino in 
Uno stato che paragonali dajjli agricoltori a quello 
cui ha il tabacco fermentato . Allora la spargono 
sulle praterie, bisogna convenire non esservi aicu- 
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ramente alcuna sorba di governo, che più gititi alle 
medesime . Anzi i contadini danno la preferenza 
a queste trozzare «opra il letame, a meno però che 
per mancanza di letame o per iicaisezza di parti 
■vegetali, le sostanze terrose non sieno eccessivamen- 
te soprabboudanti . Ke coprono interamente la su- 
perficie del prato , e ne ottengono gli stessi van- 
taggi che sono stali indicati nel capo delle terre 
sepolcrali . 

Audio nel comasco praticasi un tale gover- 
no , cui danno ancora ai trifogli avanti il prin- 
cipio di primavera . I bresciani dicono letame 
freddo cotesti ammassi che però mese-ulano ogni 
due mesi , da applicarti alle praterie naturali di 
qualunque natura ed in qualunque situazione , 
che mancano di concime . 1 più diligenti li ten- 
gono al coperto . Riandando attentamente le no- 
tizie procuratemi , non rinvengo usata in verini 
altro luogo se non nel modenese , a guisa del reg- 
giano , cosi utile industria . Veramente non saprei 
dire se ciò sia per ignoranza , ovvero per pigrizia . 
Qualchcduno nel bolognese avendo cominciato a 
metterla in pratica , se n' è trovato molto cou- 

Non V ha podere in cui non vi sieno ogni 
auno fossi da diserbare sui margini per allargarne 
la superficie , elevazioni di praterie da togliere, ci- 
glioni d' argini o da abbassare o da distruggere , 
aje già coperte d' erba in inverno di ripulire per 
1' estate , o in breve alcuna porzione di fondo, che 
>i vuole ne' eampi torre all' erbe che su vi alligna- 



Bo , per fame un pezzo arati™ . Ora queste som- 
ministrar possono opportuni materiali per le com- 
poste . Si prendano vanghe o zappe assai taglien- 
ti e si scopra il terreno levando dello piote più o 
meno profonde , a tenore della profondità dello ra- 
dici , e della quantità dell' erha . Qui coesiste tut- 
ta F arte . Bisogna proporzionare la terra alle pian- 
te j e guardarsi bene che quella non sia in una 
proporzione infinitamente superiore a queste ; al- 
trimenti il concime rimane poco carico di buoni 
*ughi. Si potrà, volendo, aggiugnere alle piote o zol- 
la erbose, alcuna porzione di (dame di stalla . Ciò 
più converrà quando la terra sovrabbondi Si ab- 
bia la diligenza di disp. ire lo medesime regolar- 
mente, e neir ammonticchiarle si badi che non Ste- 
no fra loro troppo distanti , né troppo compresse . 
Chi manca di lataine da aggiugnere, non avrà se 
non se a procurare d* unirvi qualche erba ; e se 
abbia delle radici grosse , trituratele prima , po- 
trà servirsi di queste. In ogni modo anche len- 
ita questo ajuto se ne otterrà un buon letame , e 
diverrà migliore quanto più si lascerà senza usar- 
lo , onde venga decomposto il più che sia pos- 

Un altro genere di composta è più in uso fra 
noi , che si mette insieme da quelli i quali vanno 
a raccogliere tutte le sorte d' immondezze , e gli 
avanzi delle sostanze animali e vegetabili delle cit- 
tà e de' luoghi popolosi. Moltissime delle città no- 
stre presentano nel loro circondario esterno simili 
•natoli . Questi possono dividersi in duo classi . 



>f4 

Alcuni che contengono maggior copia di sostanze 
animali, Lpecialmniltt >i v se re mentì ili bestia gros- 
sa; ed altri che abbondano di materie vegetali, o 
sono sicuramente i migliori . In qualche luogo, co- 
me p. e. a Lumini , sogliono per le strade della 
città stendere delle paglie , ponendole precisamen- 
te nel mezzo della via, ove sta il picciolo canalet- 
to ehe riceve le colatine della medesima; e ve le 
lasciano di giorno. XJi notte tempo poscia le ven- 
gono a levare, ed aumentano le masse degli ortola- 
ni . Altra sorta di tali composte è ricca assaissimo 
di polvere delle strade . l'uò essere ottima anche 
questa , ma deve destinarsi unicamente idle prate- 
rie ; laddove 1" altra è buona per gli erbaggi. L- poi 
necessario il lasciare scompor bene le une e le al- 
tre . In generale la preferenza si dà a quelle della 
prima sorta : in fatti nel reggiano si pagano a ca- 
rminio prezzo . Ma è poi vero che le materie le- 
taaiino.w ne formano quasi tutto il fondo. Al con- 
trario altrove la minor parte sono le sostanze ani- 
mali . 

ttucsta foggia di concime non è praticata in 
campagna generalmente . jJla io vidi pur nelle vil- 
le eerti accattoni occuparsi nel fare de' mucchi an- 
zidetti . Sarebbero eccellenti, massime per lo pra- 
terie , attesa la copia grande di polvere ohe -vi sì 
unisco . Ma siccome la quantilà delle sostanze che 
coloro giornalmente ragunauo, è assai discreta, on- 
do ricorcasi lungo tempo prima che abbiano for- 
mato un cumulo rillessibilo ; il soia e le piag- 
ge portano via c sciupano molto dei sughi di ta- 
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li composte, e perciò tono esso d'una qualità in- 

L'industria degli agricoltori, sjjecia'rncn te nel- 
la formazione delie primo composte , riavrebbe ri- 
svegliarsi . l'anso che (mesto genere di governo sin 
uno dei migliori anche per la tua economia. (Jii 
poi , tornerò a ripeterlo , abbia dello praterie di 
qualunque specie, non deve trascurarle, l'otrci qui 
indicare de' fatti che provano la verità di quanto 
asserisco, se 1' esperienza do' reggiani e de'brescia- 
pi non l'avesse resa evidentissima . 

CAPO LII. 

dell'economia dei letami. 

N on basta il conoscere le vario sostanze adope- 
rate fra noi utilmente a migliorare i terreni. D'uopo 
an-ora egli è vedere come se ne psssa assicurar 
V efficaci» propalandole convenientemente , aumen- 
tandone col minor possibile dispendio la copia, ed 
applicandole giudiziosamente . Tutto questo io lo 
chiamo Economin de' Irtami . Sembrami dover es- 
sa formare una parte essenziale dello studio e del- 
l' industria del coltivatore italiano , il quale nella 
sua pratica generale molto ha da riformare ad ac- 
crescere , sebbene, come gli dimostrerò, abbia 
sparsi qua e là degli esempi con cui potrebbe pro- 
cedere molto bene . Quindi ho divisato di trattare 
;illa disiesa il presente soggetto, persuaso che sia 
per essere questa parte del mio lavoro la più prò. 



ficua . A procedere con qualche ordine dividerò 
qnesto capo in vari paragrafi. 

5- I. Metodi adoperati comunemente per conienwre 
i letami, e loro inconvenienti . 

Le riforme in agricoltura sono difficilissime ad 
ottenersi ; vi si ricerca un lunghissimo corso tal- 
volta d' anni , ed appena appena si fa qualche pas- 
so innanzi ; onde bisogna non perder tempo , ed 
invigilare sempre sopra gli andamenti del contadi- 
no per condurlo a ben faro . Prova di questa ve- 
rità si è il metodo tenuto dalla massima parte de' 
conladini suddetti per conservare il letame . Torti- 
la che scriveva il suo Ricordo centocinquant' anni 
fa, grida assai contro di loro , perché stendono le 
materie letaminose negligentemente, ammucchian- 
dole, o diri piuttosto a caso spargendole sul terre- 
no accosto alla stalla senz' alcun riguardo, o nulla 
ponendo in opera di quello che può assicuramela 
bontà . Ciò- che TureVo condannava allora , è ri- 
provevole anohe al presente . Una gran parte cac- 
cia il letamo fuor della stalla, depositandolo ad es- 
sa il più vicino senza badare al terreno sottoposto, 
lasciandolo disperso ed in mucchi affatto disuguali, 
aggingnendo alle masse lo materie ebe non sono 
letami di stalla, ma senza incorporar vele in alcun 
modo , e lasciando puramente all' azzardo l'operare 
la scomposizione delle medesime . 

Si è veduto che gli ortolani di Ravenna usano 
il letamo già vecchio . Così, irne' di Napoli non lo 



adoperano che quando abbia almeno un anno . Ma 
il fòro metodo di custodia non è il migliore, men- 
tre lo abbandonano in un fosso nell' angolo del- 
l'orto aperto e sotto l'anione delle meteore, senz'al- 
cuna precauzione; e lo lasciano ridursi ad ima mas- 
sa indurita , che tagliano con zappa e spargono 
*d terreno . 

Altri vi sono, e questi presso molti hanno Ta- 
nia di avveduti, i quali ad una mediocre distanza 
dalla stalla stendono i letami , e ne formano pa- 
recchie cataste di figura rettangolare, unendole be-' 
ne insieme , e facendo in modo che le materie, 
estranee, cui vi mescolano sieno collocate per latrati 
fra il letame-, assicurandone così in qualche guisa 
la fermentazióne. Tali cataste ho sentito io lodarsi 
d_3 molti per un ottimo metodo . Ma nò pur que- 
sto, tuttoché al certo debbasi preferire all' altro , 
merita di essere proposto siccome esempio . E nel 
primo e nel secondo modo venendo le masse riarse dal 
sole, prosciugate dall'aria e dilavate dall'acque, perdo- 
no gran porzione dei loro principj fecondatori ; a 
mentre p. e. sono in ièri uentaz ione nel centro 
fredde e niente scomposte rimangono nelle altro 
parti . Ciò necessita il rivoltarle spesso ; lo che pa- 
rimente , corno vedremo , non va bene , giacché in 
tale operazione si perde una gran copia di prin- 
oipj buoni , di quelli auzi che ingrassano singV 
1 armento il terreno . 

Uno de' maggiori inconvenienti da me osserva" 1 
ti e nell' uno e nell'altro metodo, è quello della 
perdita delle orine. Non y'è , come ho detto al» 
Re-f Letami ■ ia 
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trovo, cosa che faccia più torto al bifolco, quanto 
il vedere tali sostanze. clie sono pur lo migliori, scor- 
rere inutilmente sopra il terreno vicino alla stalla , 
colare ne'fossi e talvolta ancora a traverso le vie dis- 
perdersi infruttuosamente qua e là . Rimproveran- 
do io sovente a taluno cotesto pessimo costume , 
mi sono sentito a rispondere che I' orina non si 
perde cosi altrimenti , mentre incorporandosi al 
terreno , e venendo esso poi, all' alto di levarsi la 
massa, trasportato con questa, si concima per tal 
modo il fondo. Altri assicurano che l'orina andan- 
do ne' fossi, passa quindi ad ingrassare ora un cam- 
po , ora un prato; e con l'appoggio di al fatte ra- 
gioni continuano nella loro perniciosissima pratica . 
E* certo che quantunque si trasporti il terreno, re- 
stando molta di quel!' orina prosciugata dal sole 
dall' aria, e strascinata via dalle piogge , sì disper- 
de ; mentre qualora 9 rimanesse unita , o colasse 
tutta entro la massa, aumenterebbe d' assai la co- 
pia non solo , ma , ciò eh' è molto da valutarsi;, 
l'efficacia de 'letami. Il più delle volte poi è .ugual- 
mente falso elio 1 orina scendendo ne' fossi passi a 
concimare o il campo od il prato . Ma ciò che de- 
vo ritenersi come sicuro-, è che l'azione di tale 
orina va in gran parte a voto , giacché molta ne 
beve il fosso medesimo, ed il restante al soprav- 
Te.uu'u degli acquazzoni estivi spesso si porta ad 
ingrassare il terreno altrui, o scorre perduta affat-i 
to.. ; n ogni modo o si consideri la parto che va 
inutilmente dispersa,.* quella eh' è resa nulla daU 
X ^-ioie detle meteore, bisogna coneludere non e*.- 
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•ervi.abnso degno di maggiore riforma, quanto il 
costume di lasciare dissiparsi le orine . , 

, Conosco alcuni che persuasi di tutti questi in- 
convenienti sogliono fa re,, delle buche ( così usano 
non pochi nella provincia di Macerata ) , o dentro 
le.medesime pongono i letami. e fauno scorrere le 
orina, unendosi talvolta, le colatizie delle case U| 
delle aje h , .Alcuni pochissimi .danno un tetto a que» 
ste.buchp, ed altri le lasciano scoperte. Gli ulti-, 
ini s'ingannano assai , mentre al sopraggi ug nere 
dell' inverno, .crescendo . le acque , e venendo le 
mosse a nuotare, in queste, la loro macerazione, e 
si ritarda e malissimo si compie . K' mostralo dai 
chimici, elle si fatti letami sono in totalità peggio- 
ri di quelli che si tengono nelle masse allo scoper- 
to in elevale cataste colle superficie rettangolari, o 
cu' Iati a,. piano inclinato . .Ma né, meno coloro che 
ombreggiano con tetti le masse i poste nelle fosse-, 
ottengono il miglior possibile concime. 11 .toccare 
che fa la messa le sponde della buca, impedisco 
all'aria il libero corso interno a materie che per 
bene digerirsi hanno bisogno di un'aperta comuni- 
cazione dell'aria stessa. Di. più, essendo tali mas- 
se profondo e d'ordinario molto compresse, affinchè 
segua egualmente la scomposizione delle sostanze, 
fa d' uopo rivoltarle più finte. j\el fare questa ope- 
razione , oltre all' impiego del tempo che si ricer- 
ca , rendendosi assolutamente necessario il votare 
la fossa, si fa, una perdita di principi molto mag- 
giore di quella che si faccia rimuovendo te masse. 
Che stanno all' aria. Perciò ne pure queita prati* 



ca è tuona. Nondimeno fra quelli mali dà noi, S 
il metodo che porta minori inconvenienti . Ho ve- 
duto qualche intelligente di agricoltura , che cu- 
itodiva cosi le sue masse , ed aveva migliori e più 
scomposti i suoi letami , di quello che gli altri se- 
guenti lui diverso metodo , non eccettuando nà 
pure alcuni i quali usano di riporre le masse in 
luogo ombreggiato da alteri che le cingono, seb- 
Kene ciò torni meglio , che il lasciarle totalmente 
esposte . 

Si è detto che le masse si vanno rivoltando. 
Giova egli il far ciò? E indubitato che in questo 
rivolgimento la fermentazione interrompendosi ed 
arrestandosi, non si opera nel migliore e più prón- 
to modo possibile . Sembra dunque a prima vista, 
che convenga piuttosto disporre le masse in mòdo 
che non abbisognino di tale pratica al loro perfe- 
iionamento; tanto più essendo certissimo che tutto 
quel fumo il quale nel volger scssopra i letami si 
spande per 1' aria , contiene dei principi che sono 
ì più utili alla vegetazione . Ma è pur sicuro che 
nel milanese le mede ( così chiamano colà le mas- 
so, dei letami ) se non vengono smosse, s'incen- 
diano ; anzi le rivoltano cinque fiate nello spazio 
d' otto mesi prima di adoperarle, vale a dire ogni 
trenta o quaranta giorni. 11 maggiore o minore in- 
tervallo viene determinato dalla stagione e talvolta 
dal comodo, cioè quando hanno i giornalieri liberi 
da altre occupazioni. Dirò di più: ho osservato che 
]« masse rivoltate sono per tutto quelle che più 
presto ai macerano e digeriscono Contuttocio non 



sono molto permaso del vantaggio di (muoverle . E 
penso che ai possa urtiate agi' inconvenienti del me- 
todo comune, usando un altro facile e poco dispen- 
dioso modo di conserrare i letami , cui indicherò 
dopo che avrò fatte alcune riflessioni, le quali pe- 
ri sottometto di buon grado al giudizio de' pratici 
illuminati . 

Bisogna ritenere per un principio certissimo 
ed incontrastabile, che , onde la fermentazione dei 
letami , parti colano ente da stalla , succeda, è ne- 
cessario che le masse sieno bene unite, ma non 
troppo compresse ; riparate dall' acqua e dal sole , 
ma penetrabili dall'aria e discretamente umide. 
Quando esse si mantengano in questo stato, e s'im- 
pedisca una fermentazione troppo rapida ed ecces- 
siva, io credo che si possano avere letami benissimo 
digeriti senza rivoltarli . Penso che il danno a cui 
si espone la massa smuovendola, non venga, coma 
taluno pur crede, compensato abbastanza dall'aria, la 
quale entrando fra le parti che non ne contenevano, 
agevola la loro scomposizione. Ora a me sembra che 
trattandosi dell' incendio delle masse milanesi , do- 
vendosi esso in parte all' azione del sole , e più 
forse alla natura delle mede composte in gran par- 
to di letame dì cavallo , ove queste si ricoprissero, 
e si stabibssero de' ventilatori con iuterporre agli 
strati di esse, letti di sterpi o di fascine , ovvero 
mescolandovi della terra a strati co'lstami, sareb- 
be tolto ogni perìcolo , e cesserebbe il bisogno di 
rivoltare le masso ; operazione , della di cui utili- 
tà , io replico , non sono molto persuaso , massima 
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appunto nel milanese doVe sento farsi tale traslo- 
camento in tempi piovosi ; sebbene tanto sìa cre- 
duto proficuo, che colà si pone per patto ne' con- 
tratti d' affitto delle terre . 

5- II. Proprio di un tirbàtojo pe' letami , rki non 
ha gi 1 i;i coti veni enti topra mspoiti . 

Moltissimi l'i sono , i quali conoscendo la Ta- 
riti di ciò che fin qui si è detto, sarebbero dispostis- 
simi ad introdurre un metodo di conservazione 
de' loro letamiche ovviasse agi' indicati inconvenien- 
ti . Ma , è d'uopo dirlo, una gran parie ne è di- 
stolta dal timore d'incontrar grandi spese nella 
formazione di opportuni serbatoi, principalmente in 
mi momento in cui il denaro diventa sempre più 
prezioso. Quindi non pochi ne ho ascoltati, i quali 
leggendo nel bel trattato del Maurice, che per ben 
conservare il letame si rende necessario costruire 
ira recinto di muro alto quattro o cinque piedi , 
gettavano sconsolatimi il libro , perchè rifletten- 
do ai gravi impegni che ognuno ha di presente, e 
massime al bassissimo prezzo a eni sono ridotti i 
generi , trovano impossibile 1' effettuare un tal con- 
siglio. A ciò pensando mi venne in mente di adat- 
tare al bisogno della maggior parte dei possidenti 
un metodo analogo ad altro già da me letto del 
dott. Srand'Ua , che seguito nella Saiu/a agraria 
della reg università di Bologna corrisponde, per 
quanto almeno posso giudicare dall' esperienza, al- . 
1» scobo che mi ioùb prefisso nell' impiegarlo. S»- * 
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MO undici anni che cosi seHveva , ed Ilo in questo 
intervallo di nuovo provato Ì' utilità di tale serba- 
toio, unì. tav.- IT. 

A qualche distanza dalla porta della stalla , 
hella parte naturalmente la più ombreggiata, si 
aprirà una fossa non molto profonda potendo ba- 
stare che sia profonda in D tre palmi , e cinque 
in C, cioè in modo che liberamente le orine possano 
scorrere da \ verso B per cadere nel pozzo P situato 
ad un angolo della fossa. La lunghezza e la larghezza 
debbono essere proporzionate alla quantità di letame 
che si raccoglie nel podere entro lo spazio di otto 
mesi ; e sarebbe cosa benissimo fatta se bastassero 
a contenere quello di un anno . In fondo sarà la- 
stricata da un ben connesso battutto o dì mattoni, 
o se la calce non sia a caro prezzo , meglio di 
bitume formato d' un decimo di calce spenta 
nelT acqua , mescolata all' istante con sei deci- 
mi di ghiaja e tre decimi di sabbia , e tosto ste- 
sa sid fondo . 11 pozzo dovrà esser vasto a propor- 
zione delle orine che la stalla fornisce . E questo 
e la fossa debbono circondarsi di muro . La spesa 
dì sim il fabbrica non può essere, generalmente par* 
landò, di molto incomodo ai possidenti. Compiuta 
la medesima, se le farà un letto SS con dei pali e 
delle cannucce che sporgendo bene in fuori copra- 
no esattamente la massa, così che uè il sole possa 
inai dominarla, uè gli acquazzoni portati dal ven- 
to possano scaricarsi sopra la stessa ; e perciò il tet- 
to si terrà piuttosto basso . Deve però la capanna 
essere alquanto più larga della fossa , onde possa- 



visi girare d'intorno; e sarà ben fatto elio dalla, 
parte di meziogiorno stia in confine d' una siepe, 
« sia ombreggiata da alberi ; ovvero che venga 
formato colla stessa materia del tetto un riparo sino 
& terra. Nella stalla deve farsi un condotto che 
raccogliendo tutte le materie fluide metta capopel 
Iato A nella fossa . Essendo il piano inclinato, ca- 
drà in B necessariamente e P. Fui stendami sulla 
superficie del battuto, fascine FF , o rami d' albero 
ed anche semplicemente di brugo o idopa. Chi 
avesse i materiali opportuni farà meglio se col 
mezzo di travicelli o pali comporrà una specie dì 
mandorlato, come in E, elevato un palmo dal bat- 
tuta; e sopra vi stenderà le fascine . Comincerà 
poi a collocarvi eopra il letame in maniera tale che 
non solo non tocchi mai le sponde della fossa, ma 
ne stia alquanto distante da ogni parie , come ve- 
desi in TTTTTT. La diligenza maggiore sarà nel- 
l'acconci ar bene le materie, stendendole il più 
egualmente che si possa, ma senza molto compri- 
merle . Ho osservato che i bifolchi per far più pre- 
sto vanno ammassando giornalmente il letame a 
mucchi . Ogni tanto tempo poi lo stendono e lo 
eguagliano . Questa pratici deve migliorarsi . Qua- 
lunque volta si estrae letame dalla Italia, deve egual- 
mente stendersi sulla massa. Coti non v'è bisogn» 
di smuoverlo per eguagliarlo; ed io ritengo cheta- 
li rivolgimenti sieno ima pura perdita, f arà anco- 
ra meglio colui , il quale userà l'avvertenza che dai 
lati della massa non escano molto in fuori le pa- 
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glie ; e perciò suderà col forcale eguagliando , col 
batterle leggiermente . Per .assicurare la fermenta- 
zione sanno anche i pili rozzi contadini , che s 1 
rende indispensabile l'umidità. Ora estraendo l'ori- 
na dal pozzo , innaffieranno a seconda del bisogno 
le masse medesime - Ho veduto in più di un luo- 
go il contadino bagnare con acqua la massa in 
tempo d' estate . Quanto maggior vantaggio ricave- 
rebbe egli se potesse farlo colle orine ! Che se inai 
di queste ne sopravanzi, non s' inquieti il colono 
siuT impiego che deve farne . lo me ne servii con. 
vantaggio e somma economia a governare i tratti- 
di prateria che aveva formati nell' orti di Bolo- 
gna. Eravi un viale di cui il fondo era per due 
terzi di frantumi dì mattoni cotti , e ben poe' er- 
ba vi poteva crescere. Cominciai ad irrigarlo colle 
orine, ed ora si falcia con vantaggio . 

A dir breve non saprei consigliare, per mia 
propria esperienza di più anni , una pratica più 
utile. Il modo d'impiegarla è facile. Una botto 
una fceiiacctn, una caitettata , un vettura, Una no- 
vazza, od un recipiente qualunque al quale si adat- 
terà un cannello od una spina fecciaja , può otti- 
mamente servire al modo medesimo con cui ti ir- 
rigano talora le strade . 11 vero tempo di usarne è 
al sopravvenire di una lieve pioggerella a prima- 
vera, sempre a cielo coperto . Mi riuscì benissimo 
però adoperata anche in autunno. Ter V erba me- 
dica od erba spagna è pure vantaggiosissima. So- 
prattutto badi a non ammassare soverchio letame, 
mentre è certo che ne 'mucchi troppa alti la fermen- 
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tazione e più ineguale e tarda in un silo, laddove» 
>• già compiuta nell'altro. Perciò la fona sì farà 
fempra più lunga , che larga . , 
Fin qui mi trovo assai pago di questo metodo, 
il quale fe piaciuto anche a più d'un pratico, e sono 
persuaso che se alcuno vorrà servirsene, non se ne 
troverà scontento. ' 

Ma vi sono delle circostanze locali , per cui il 
contadino non può qualche volta attendere la scom- 
posizione del letame , ed è obbligato a trasportar- 
ne le masse in aperta campagna presso il terreno 
cui ruolo ingrassare ; massimamente chi ha fondi 
vasti , eampi lontani dall'abitato, e strade disastro- 
se . In ogni modo bisogna impedirò per quanto si 
può la perdita dei sughi . A tale effetto non saprei 
altro suggerire se non se il coprir queste masse di 
terra non solamente nella parte superiore , ma an- 
cora lateralmente . Può vedersi quello che ho detto 
parlando delle composte nel capo antecedente . 

Quando però si voglia pur continuare a tener 
le masse allo scoperto del tutto , e massimamente 
qualora sieno alte assai ed affastellate ed induri- 
te troppo , allora si rende indispensabile 1' agitarle 
ed il rivoltarle . Ciò però si faccia con diserezio- 
ne, vale a dire il meno che si può , e tutto in una 
volta , onde perdere la minor possibile quantità di 
principi fecondatori . Vi si potrebbero porre delle 
fascine verticalmente a far le veci di ventilatori . 
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ITT. STvdi qìà tonau;iuti per accrescere i letami: 

Rei decorsa dì questo Saggio ho indicate dif- 
ferenti industrie usate qua e là per l' Italia, onde 
supplire alla mancanza de' letami da stalla. Gli 
ortolani soprattutto ci presentano in varj luoghi 
processi assai lodevoli, come fra gli altri i rimi ite- 
si clie spediscono genie a spargere paglie lungo le 
■de , acciocché di giorno vengano bagnata dalle 
orine e ben calpestate, per ammassarle poi di not- 
te insieme colle spazzature della città . E poiché 
ho nominate le spazzature, sembrami almeno, par- 
lando delle città e degli altri paesi da me cono- 
sciuti , che non si abbia nè tutta la premura che 
aver potrebbesi per raccoglierle , nè la diligenza 
necessaria per custodirle . Si ìagunano , i verissi- 
mo , nelle piazze e ne' mercati ; ma quelle delle 
minori vie in città, quelle delle aje e delle carreg- 
giate e strade minori di campagna, poco si curano. 
Ciò sia detto particolarmente per que' luoghi, in 
cni la scarsezza dei concimi dovrebbe pure ecci- 
tare 1' agricoltore a porre in opera ogni mezzo per 
aumentarne la massa, lìicasi lo stesso del fango e 
della polvere delle strade. Panni però che si deb- 
ba ancora por niente alla maniera di conservare ta- 
li sostanze . Osservo che intorno alle città , e ne' 
luoghi più remoti e disabitati di esse, ipoveri for- 
mano delle masse di queste sostanze , ma le ten- 
gono esposte affatto all' azione delle meteore , pei 
oui Intona parte delle inadetime si dueccu , e civ 
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tanto più presto , in quanto che spesso sono com- 
poste in gran parte di polverìi . Senza togliere que- 
sto mezzo 'di sussistenza a' poteri che vivono di sì 
fatto mestiere, io consiglierei gli ortolani della 
grandi città a prezzolare chi r accogliesse e custo- 
disse tali materie , riparandole . A cotesto effetto , 
delle capanne che le coprissero in qualche modo , 
e delle fosse che le accogliessero, sarebbero otti- 
mo. Anzi potrebbesi, di tanto in tanto, fornendo un 
poco di lettiera su cui abbia una notte riposato il 
bestiame da interporre Fra le unite spazzature, af- 
frettare la loro scomposizione. Ne' luoghi ove vi è 
il comodo, debbono gli agricoltori per sè essere at- 
tenti a fare provvista di queste materie cui ì po- 
verelli , non potendole in altro modo custodire i 
cingono talvolta, come ho veduto vicino a Reggio, 
di un picciolo arganello , onde la pioggia non porti 
altrove la sostanza migliore. Osservai pure taluno cho 
colla malta , dì mano in mano che si alza la sua 
massa , vi fa una specie di muro intorno ; ed ha 
sempre I* avvertenza di formarla presso qualche al- 
bero , per approfittare dell'ombra del medesimo. 

Ferie in qualche caso o non si potrà, o non 
tornerebbe 1' effettuare quanto ora sono per dire ; 
ma in generale una delle maniere più sicure e co- 
mode per accrescerà i letami, sarebbe quella di te- 
ner sempre a casa il bestiame anche grosso. Né già 
intendo dobbasi chiudere nelle stalle . Ampj par- 
chi ad esse contigui , il fondo de* quali coperto di 
tutte le varie materie atte a far letto , e con sot- 
to uno strato di terra da rinnovarsi ogni tanto 




tempo , ricevesse tutti gli escrementi , servirebbero 
all'uopo. Quelli che tuttogi orno deplorano la man- 
canza del letame, fecero mai veruna esperienza 
della maggior copia ebe si ba di esso mandando 
meno a pascolare le bestie ? Calcolarono la perdita 
elio si fa , nel metodo de' pascoli, degli escremen- 
ti ? L s;i minarono mai imparzialmente ed in tutte 
le relazioni, se veramente convenga si fatto meto- 
do , e non si possa tenere la mandra unita in re- 
cinti vicini all' abitazione ? 

Molti pur vi sono, che ad aumentare- i letami 
aggiùngono ai medésimi della terra. Chi , ed è 
questa forse la maniera la più comune nel luogo 
ove posar deve la massa presso alle stalle, stende 
prima di cominciarla imo strato di terra, la quale 
imhevutasi delle orine e già fecondata, trasporta poi 
sopra le praterie con grande vantaggio. Altri usa- 
no 1* alternare gli stTati di terra a quelli del le- 
tame nella Composizione delle loro masse . Questa 
può divenire certamente una delle migliori prati- 
che . Ma vi sono alcune avvertenze che vidi aversi 
ben da pochi , e che sono essenzi alissime ad assi- 
curare la riuscita del miscuglio . Mentre una parte 
degli agricoltori assolutamente si dichiara contraria 
a simile unione, hai vene un'altra che va al di là, 
e crede che quanta più terra aggiugne alla massa, 
tanto più questa riesca giovevole . Ciò è un erro- 
re . Una soverchia ctpia di terra incorporata al 
letame , tenendolo troppo compresso , ne impedisce 
la fermentazione ; onde può benissimo avvenne 
che quando si rivolga la massa, poco o nulla del- 
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la medesima sia decomposto , ed in conseguenza , 
diseccata talvolta moltissimo , abbia perduto della 
sua miglioro sostanza. In ogni modo, tardando, la 
predella scomposizione , sempre ritardasi il buon 
effetto che si può attendere , e bisogna applicate 
talora il letame non digerito. JNon ho veramente 
esperienze atte a farmi stabilire la quantità della 
terra che puossi aggiugnere. Solamente trovo che 
più se no può incorporare ai letami grassi che ai 
magri ; più al letame che ii fa in primavera, me- 
no.;a quello di estate, e d'autunno, e molto meno 
a quello d' inverno . Pjù volte ne' miei scritti ho 
inculcata la necessità dì servirsi d' una terra di qua- 
lità totalmente opposta a quella del fondo che si 
Tool migliorare . Quando però essa manchi , potrà 
benissimo convenire quella altresì del campo da le- 
tamarsi . No ho veduti gli ottimi effètti . Consi- 
glierà tempre , prin cip al monte' quelli che fanno 
de' letami facili a fermentarsi , di mescolare terra 
ai medesimi . Cos'i impediranno 1' accensione , ed 
avranno meno , se non forse mai bisogno di rivol- 
tare sossopra le masse. 11 maggior vantaggio dcW 
l'unione dello terre proviene dall' imbeversi che fan- 
no esso adagio adagio di tutti i principi volatili 
de' letami, e così meglio li comunicano al rima- 
nente della campagna su cui si spargono. 

Tulli conoscono la necessità d'innaffiare i le- 
tami in tempo di siccità . Ma pochi sanno usare in 
ciò la dovuta moderazione . Un sol villano ho co- 
nosciuto , che aveva due masse, una magra , ed 
una di buon letame . Ter questa serìivasi dell' ac- 



•pia di una peschiera o buca, e per la prima pren T 
deva quanta orina poteva avere . Questo metodo è 
eccellente. Per lo più abbondano oltremodo d'acqua, 
e pensano oosi di far bene ; mentre al contrario 
qualche volta invece di eccitare la fermentazione, 
la estinguono del tutto. Perciò raccomando la mo- 
derazione. Soprattutto non si adacquino la, masse coti 
acqua fredda, giacche è questa una pessima costu- 
manza, f certo necessario mantenere i letami di- 
scretamente umidi, ma nuoce loro il soverchio in- 
tono ben lontano dallo stabilire che in ogni 
podere abbianvi ad essere tante masse, quante so- 
no le varietà di letami, a meno che non. vi sieno 
de' generi particolari di coltivazione clic le richieg- 
gauo . Si uniscano pure alla massa del letame tut- 
te le sostanze animali e vegetabili non escrementi- 
zie . Ma bisogna disporle in modo che giacciano 
egualmente sparse sopra tulla quanla la superficie 
della massa. Anzi operando così si può ajutare mollo 
la fermentazione; laddove radunandole tutte in un 
mucchio *' interrompe la comunicazione Col restan- 
te della massa , questa non li riscalda, e spesso ve- 
desi nel disfarla, che nel centro non è scomposta. 
Que' contadini che immancabilmente a primavera 
v-otano la massa falla in inverno sul campo, debbo- 
no usare ancora più diligenza. 

Il letame delle colomba je potrebbesi aumen- 
tare a s sai qualora vi 1 si spargessero loppe a pule, a 
forse meglio segature di legno . Dicasi lo. stesso dei 
pollai . Ogni otto o nove mesi si potrebbono affatto, 
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votare e ripulire . Parecchi contadini ho veduti y 
ed è per mólti questa uiia pratica generale , co- 
gliere le gramigne , abbruciarle' std campo mede- 
simo , e seppellirne le ceneri. Ciò giova moltissi- 
mo alle terre di «stura argilloso o forti . 

Il vero segreto per aceresoere i letami, comò sì 
b veduto, è quello di cibar bene le bestie non solo , 
ma d' apprestare alle medesime la miglior possibi- 
le materia pel tetto , e di cambiarlo spesso . Nel 
milanese tutti i giorni levano quella porzione dì 
letto , eh' è già inumidita dalle orine , o carii;a 
delle materie escrementizie ; e ne sostituiscono al- 
trettanta . Que' propriétaTj che , scossi gli antichi 
pregiudizi , hanno adottato il sistema dì non man- 
dare le bestie al pascolo, ma di tenerle il più so- 
vente al coperto, cambiano fino due volte al giorno 
il letto, e cori ottengono maggior copia di letame. 
Calcolano che cinque fasci ili strame , o paglia 
( ogni fascio pesa libbre cento da once veutotto ) 
bastar possano per rifare ogni, giorno il letto una 
volta a cento capi di bestie . f*el reggiano si com- 
puta che ogni pajo di buoi richiegga circa tre- 
cento e cinquanta pesi di strame o paglia pel let- 
to , e le vacche un terzo di meno . Chi però vuol 
copia di letame non deve molto economizzare in 
questo articolo . L' industria de' bergamaschi con- 
tadini per aumentare i letami merita d'essere men- 
tovata . Figliano essi ad affitto una o più. stalle in 
città , pagando sei lire di Milano al mese al pro- 
prietario de' cavalli, e somministrano inn oltre tutto 
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il bisogno per Are il Ietto . Reno dilìgentissimi ad 
. ammassare , in mancanza di paglie , tutte le foglio 
d' albero e le stoppie possibili . 

11 conte Dandola prescrivo dì selciar bene la 
stalle, indi stendere sul selciato la terra alta sei on- 
ce ,e sopra lo strame; ma sia quella ben battuta. Sr" 
levi soltanto ogni tra a quattro mesi. Egli assicura 
.di avere raccolte; con questo metodo io nna stalla 
di dodici vacche e oentov<»nti pecore , in meno di 
quattro mesi, cinquanta carra d'ottimo letame dì 
terra imbevuta d' orine . Lo impiegò utilmente per 
le praterie; - ... 

Non posso por fine a questo paragrafo senua 
inculcare a coloro che sodo nella necessità di va- 
lersi soltanto dello strame di vallo per formare il 
letto ai loro bestiami, di fare ogni diligema af- 
finchè fieno da prima tolte da esso tutte lo cannuc- 
ce che vi si trovano per mezzo , e vengano indi 
seccate quanto mai si potrà . Consiglierà pure, o 
raccomanderò assai di tagliare minutamente le me- 
desima innanzi di porle sotto alle bestie . Sono na- 
turalmente voluminose , ed in conseguenza mei 
no facili ad essere penetrate dalle orine . Altronde 
diventano moleste al bestiame, il quale sdrajaedo- 
visi sopra, non gnadagna inai .nell' eguaglianza e lu- 
cidezza delsuo pelo. Ijuusta prescrizione che ho ve- 
duta -bene eseguita da' migliori agronomi, influisce 
assaissimo sulla bontà dei letame . 

particolare per ciascun paese , potrei indicare le 
varie materie opportuno a raccogliersi per aumen- 
Re, Letami. i3 



lare le masse. Chi jcorrorà attentamente questo 
Snpgìo , troverà esscrveue più di qnelle che comu- 
nemente Tengono usalo. Ai montanari soprattutto 
racco ma ndo la diligenza in questo àrtteolo , Rian- 
dando le note di cui' sono stnto favorito, trovo eli» 
in generale ai monte poco ti curano lo sostanze 
che o «otio nlte a far letto ab bestiame , o che po- 
trebbe™ incorporare alle masse. 11 montanaro esa- 
gera sempre la scapezza de* concimi , ed è fòr9e 
il meno sollecito a procurar- enti , quando la natu- 
ra gli ha per lo pili sparso intorno in gran copia 
le sostanze idonee ad accrescerli. Alcuni vi sono , 
die veramente ammucchiano molte materie; ma 
non si danno poi vernn pensiero di farle digerirà 
op poi tu 11 ani ente; ond' è che spessissimo la quantità, 
dalle coso aggiunte rende peggiore il letame . 



IV. Epora in mi ipnrgonii i letvnd 

Trovo diverse le pratiche relativamente al tem- 
po , nel quale gli agricoltori sogliono letamare i 
prati . Altri preferiscono fra noi l' autunno, e sono 
forse i più; ed alcuni la primavera . Possono e gli 
uni e gli altri avere ragione, ma conviene ««serra- 
re oiie coaa si prefiggano essi quando letaminano. 
So vogliono cuprite i prali onde non rimangano 
offesi dalle fredde meteore ; se il letame cui sceU 
gono, abbonda di sementi d'erbe; se sia mescola- 
to a terra ; ; se in pensione abbisogni delle acquee 
d<:lle Devi per insinuarli entro il pr^lo, supponen» 
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do che gran parte di. esso consista in sostanze ter- 
roso , allora lode voli ssjmo è il metodo di concima- 
re in autunno. jV!a non saprei molto convenir» 
dell* utilità dì applicare nelT anzidetta stagione ma- 
terie bene scomposte, e che o perle acque venen- 
do ad essere trasportate a troppa profondità du- 
rante il cor^o dell'inverno , si rendono inutili a£- 
fatto, alla . vegetazione ; o sorprese ila venti fred- 
dissimi, e geli, jiducoosi del tutto incapaci ad ap- 
prestato l'alimento ih. loro rinchiuso alle piante. 
Le ossérvaeioni mie e de'inigjiori agronomi mi han- 
no pienamente convinto che il vero tempo di con- 
cimare le praterie co' letami ben digeriti è la fino 
dell' inverno verso il cominciare della primavera . 
Mell' -epuea ; in cui le punte principiano a muo- 
versi , hanno bisogno di miglior nutrimento. Vedia- 
mo in fatti che i Romani, grandi conoscitori della 
coltivazione de' prati , lo facevano appunto al ter- 
mine di febbrajo . 

11 letame si dà ai campi in autunno pe' semi 
che pongonsi giù in quella stagione, e si dà in mar- 
no pe' marzuoli . Ma tra questi il formentone for- 
ma un' eccezione in alcuni luoghi, giacché spargc- 
si in autunno , e la primavera non si deve lar al- 
tro che seminarlo, avendo già, come molti costu- 
mano nel reggiano, preparata nell'estate e nel- 
V autunno antecedente la terra per esso . Coprono 
prima di letame il terreno , e poi vi seminano so- 
pra , indi coprono e semi e letami . Quando que- 
sti sieno bene scomposti , un tal metodo è ottimo 
ed aiskura il buon effetto delio sostanze letaminosi 
Ove però non sieno digeriti a dovere, prescindeu- 
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do ancora dalla minore anione che hanno , riman- 
gono in parte scoparti, ed occorre al contadino tor- 
nir sul campo a ricoprirli . ,; "' 

Ho veduto nel gnastallese alcuni trasportare 
il letame sili campi in agosto . Móltissimi lo spari- 
glino in tanti piccioli cumuli, lasciandolo così i[iiin-' 
dici o venti giorni, e qualche volta piiVsettimane 

quanto sia cattivo sì Fattu nietodo ; ma non manca- 
no ad essi ragioni per [scusarlo, la principale vie- 
ne desunta dalla qualità dei terreni che bisogna 
assolutamente lavorare quando la stagione è affetto 
asciutta, altrimenti I' aratro, attesa Ja tenacità loro, 
Don può scorrere in esso . Ovvero producono là 
lontananza dell' abitazione . e :io stato pessimo del- 
le strade , per le quali non può andarsi n è meno 
dopo le prime piogge in autunno non che dopo 
quelle dell' inverno . Voglio concedere vere in tut- 
ti i casi queste ragioni, sebbene sappia di certo che 
unni il più delle volte inedite , o sicuramente al- 
terate . Aia e perchè si trasporta tanti giorni pri- 
ma di sotterrarlo, e perchè ajipena versato in pic- 
cioli cumuli, se non si può o non vuoisi seppellire, 
. almeno non si copre culla terra stessa del campo , 
aspettando a sotterrarlo affatto il più tardi che sia 
possibile? iVel metodo comune di custodire assai 
male ì letami, non v' è cosa che concorra a sce- 
marne di più i' efficacia, quanto questa. ,'> . 

!n qualche luogo nell'autunno ho veduto spar- 
gere sulla stoppia una buona dose di letame, e 
poi coli' aratro tonnare de' s„!chi profondi, e rico. 
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prire colla terra sollevata il letame in modo chfi il 
campo viene divino in tante porche molto elevate , 
e quantità di terra copre il letame. K primavera 
poi coli' erpice senza denti spianano la terra, e l'a- 
rano .. Nel reggiano ho sentiti gli agricoltori muo- 

jUcuni dicono che il letame s' incorpora meglio ( 
nitri che si sciupa infruttuosamente . JSc-n entrerò 
qui a discutere chi abhia ragione . Però ne' terre- 
ni in cui vuoisi applicare letame poco maturo, da 
seminarsi a primavera , sembrami giovevole una 
tal pratica; Manco di fatti , che mi possano far ri- 
solvere la questione. 

S- V. Appìicas'ume deìetamì, precauzioni da averli. 

Convengono tutti doversi applicare i letami 
ben digeriti, e chiaramente veggono che il fare al- 
trimenti nuooe il più delle volte . Pure la maggior 
parte gli adopera non bene soomposti. Fanno egli- 
no male? No, dice Aeo.lino Calla , più giova il 
letame fresco , che il vecchio . Considerando atten- 
tamente l' opinione del Gallo che invoca in sua 
-ajuto l'esperienza de' pmprj concittadini , sebbene 
confessi di avere contro la medesima tatti gli scrit- 
tori antichi, si vede eh' egli parte da questo prin- 
cipio , vale a dire che lo sterco ha i suoi elemen- 
ti più attivi quando è recente, che quando è scom- 
posta . Parlandosi del principio riscaldante , il ca- 
lorico de' moderni, ciò, a chiunque è sensibilissimi-. 
Boa dissimula perù 1' autore citato ch« danno as- 



sai ne viene al campo su bui si applichi letame 
fresco, per la quantità di erbe eli' esso vi produce. Se 
i letami non operassero che distruggendo i princi- 
pi cattivi racchiusi nelle terre , ed eccitando in 
questo un grado di fermentazione accompagnata 
dal calore, per cui i linoni si disponessero sempre 
meglio a nutrire le piante ; in t al caso concorrerei 
Meli' opinione aooennata. Ma siccome 1' osservazione 
dimostra chiaro, che somministrano essi dell'alimen- 
to , e che questo non e mai più omogeneo che al- 
lora quando i letami sono pili decomposti; cosi in 
generale devesi stabilire che si hanno da spargere 
macerati convenevolmente. Le mie 1 osservazioni mi 
fanno giudicare che pel frumento debhasi conci- 
mare con letami scomposti speeialmente quando 
questi sieno fatti in anni nei quali la golpe o 
fama o carboni abbia infestate le campagne. 

In generale poi siccome abbondano ne'paesi 
nostri forse più che altrove insetti dannosi all' a- 
gricoltura, che deponendo le nova appnnto fra le 
materie che servono a far letto al bestiame, penso 
che toltine i prati debba ogni altro campo leta- 
marsi con letame scomposto . .Notisi che quando 
dico letame intendo quello di cui ho data la de- 
scrizione alla pai', i/j. Alle praterie specialmente 
se argillose , chiamate dai contadini fredde , co- 
me pure in generale ni terreni di natura argillo- 
sa possono convenire i letami non ancora scom- 

"Vi sono pure altri casi , ne' qnali merita la 
preferenza il letame non ben digerito . La man- 
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cerna b SMoluu o relativa p. e. di materie atte » 
tener «.limato il terreno, domanda che il letame 
supplisca a cotesto ufficio. Allora sarà meglio tei» 
«irsi di quello cho non è ridotto, come dicono i 
conladini , ti rabacin . Va altro rajn vi e pure , 
in coi e pn rUi ile 1* uso de' letami fresdii . Col* 
i .11.11 . alcune mante, le quali non livnno un an. 
do solo, ma lungamente, e ■ I- profondono inol- 
io la loro radice, come p. e. l'erba medica, t 
bravi contadini a questa e nd altra minile piante 
fanno mi letto di letame per assicurarsi che giun- 
te le sue radio, a molla profondità abhiaoo coti- 
diente allento; o ai .mono appunto di ktaro. 
piultuslo (reset) . In wl operano giudi/jojameiite. 
Se si servissero di letame ben marcato , focili mì-, 
man:ente , unri sliastiuandu subito 
al ba-so < principi tiri «monte, la pianta non tiovr- 
ml.be, armata a quella profonditi, dj nutrirsi l aU- 
dove uandn materie nuli i.cumpuste \a, dirci qua- 
si, del pari il oa ino della loro scomputinone e 

quello delle radici ; e mentre le pnine poi mace- 
rato scendono al l.a»u, vi scendono ancora le secon- 
de die in tal guisa tou mancano inai di un buon 
alimento. h* regole pur* ,„., lo .parare 

quo' letami di cui I' aimne è pronta, ma di breve 
durata , .ebbene forte, cine le materie 
tizie 'nmane, fmpra lo piante ohe barino Dna vita 
celere , quali tono pli erbaggi che durano poche 
settimane, p e. le insalate, riierbando poi i c o- 
ciini ohe « scompongono con maggiore lentezza , 
per quelle piante cho pure più adagio iettano , 



siccome fanno i bolognesi che ai eardi applicano 
appunto gli stracci , ed in generale quelli che al 
piè degli alberi seppelliscono i cojacci . 

Qui si presenta a discutere un punto di pra- 
tica economia relativo all' applicazione del letame, 
il quale torse potrebbe interessare sollanto gli agri- 
coltori del mio paese, ma che però sembrami de- 
gno che se ne dica alcuna cosa. Nel reggiano si 
dà il letame alla fava , e non si accorda al fru- 
mento . Così j dicono i contadini , si dispone il ter- 
reno meglio pel frumento che I' anno seguente si 
mette ov' era il citato legume , il letame a poco a 
poco si digerisce, e la fava anch'essa feconda il 
campo. PJon è molto tempo che alcuni ommetto- 
no di concimare la fava , ed in vece ingrassano la 
terra su cui pongono il frumento. Vi è tra certi 
questione a quale dei due metodi debbasi Ja pre- 
ferenza . Tarmi che qualora il letamo sia ben dige- 
rito , debba assolutamente anteporsi il secondo, per- 
chè così maggior copia de'prìncipj contenuti in que- 
sto, va a nutrir quello. Che se poi le terre sieno sover- 
chiamente tenaci , allora potrebbe forse convenire 
il primo metodo , perchè stentando assai le par- 
ti vegetabili secche esistenti nel letame non ben 
digerito n scomporsi, concorrono a tenere soffice il 
terreno anche nel!' anno in cui vegeta in esso il 
grano: laddove se governato questo terreno con le- 
tame fresco mal digerito, ti riempio d'erbe cho 
opprimono le biade ; e se migliorato con concime 
bene spento, non rimane in alcuna guisa morbido. 
Spiaccmi di non avere una serio di fatti, la quale 



mi abiliti a stabilire siccome certo questa, teoria che 
' rimetto per la conferma ai pratici agricoltori. Un 
. consìglio pure darò qui a coloro che per la copia 
e varietà dei concimi possono approfittarsene. Pro- 
curino di andare combinando giudiziosamente qua- 
lità di concio. Ho veduta tale pratica presso gli 
ortolani bolognesi riuscire molto vantaggila . Cosi 
alcuni governano per esempio un ortaggio con pol- 
lina un anno, e dopo rimettendone nello stesso cam- 
po , ne sostituiscono un altro . 

Alcuni , ponendo giù alberi , mettono il leta- 
me sotto , ed altri sopra le radici che però imme- 
diatamente posano sulla terra. Trattandosi di 
piante che scendono profonde in cerca di nutri- 
mento, non sarà male il letamare disotto, ma dovrà 
farsi sopra quando le radici stendonii orizzontalmen- 
te. Un difetto trovo bensì molto generale nella 
nostra agricoltura , che però i più diligenti vanno 
schivando nel!' ingrassare gli arboscelli , cioè di 
stendere il letame vicino al pedale della pianta , 
quando va messo là dove verisìmilmente stanno 
dilatandosi le radici , sicché corrisponda alla di- 
stanza che i rami serbano dal tronca. Ho Teduto 
un ottimo effetto di questa seconda maniera d' ap- 
plicare i concimi . Chi segue il costume pre- 
giudizioso di governare il pedale, non fa molte 
volte che o sciupare il suo letame , o ritardarne 

Si seppellisce il letame o coli' aratro , o col- 
la vanga, o colla zappa . Nel primo caio non suol- 
«i d' ordinario scender* ad una profondità maggio- 
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re di palmi due della nuova misura ; e ciò baita 
per qiie' prodotti che non s' insinuano inolio sotter- 
ra . Colla vanga si spinge ai quattro ed aneli e pili. 
L'uso dulia zappa commendevole per que letami 
soprattutto , i quali, come p. e. gli stracci , « vo- 
gliono dividero in piccioli pezzi, e coprir bene; lo 
che veggo con assai diligenza farsi dagli agricolto- 
ri bolognesi Vi è poi la piccLla lappa che serve 
agli stessi a ricoprire letame e semenza; metodo 
praticata universalmente pe' canapai. Bisogna però 
avere molta pazienza. Preferibile nei casi accen- 
nati è questo metodo a qualunque altro. L' aratro 
e la vanga seppellendo basso il concime, massime se 
sia esso ben digerito, ne rendono molte volte l'at- 
tività quasi nulla per le piante ohe poco spingen- 
ti in terra , o «erto ne* primi momenti della loro 
vegetazione. Ma la picciola zappa involgendo il se- 
me fra il letama , assai fiate assicuragli il ma svi- 
luppo cui forse o non avrebbe mai , o molto tar- 
di; ed appena nasce, subitamente si trova in mezza 
al nutrimento che più gli conviene. Perciò gli or- 
tolani, i coltivatori di canapa e lino, ed in gene- 
rale tutti quelli che ne hanno il comodo ( giacché 
qualche volta la mancanza di braccia , la natura 
del terreno, ed il tenore della stagione non lo per- 
mettono ) zappando insieme letame e semenze per ri- 
coprir tutto, potranno essere sicuri di averne gran- 
di vantaggi . 

IMon è possibile Io stabilirà una regola relati- 
vamente alla dose del concime da spargersi sopra 
un dato terreno . Bisogna conuscorue la naturj, ed 



eziandio sapere quale governo Tenga gradito «la 
ciascheduna pianta. S'osserva che trattandosi di le- 
tame grasso , ove se ne ricerchino quaranta carra, 
d'ordinario bastano trenta di quello . Ilo accen- 
nate qua e là le dosi che mi sono indicate ado- 
perarsi ne' vai j paesi, rion possono pelò esse ser- 
vire che dì una certa tal qual norma. Pure mi 
trovo in dovere di raccomandare V economia. Par- 
rà strano questo mio i onsigìio, mentre è unitersa- 
le in molti luoghi il lamento sulla scarsezza de' le- 
tami. Lio è vero, ma è poi verisssimo altresì quan- 
to dico io, e se non temessi di dispiacere a taluno 
potrei, nominando varj soggetti, mostrarlo. Avvi 
chi vuole formare un prato. Sparge sopra una tur- 
natura quella copia di letame , che pure sarebbe 
sufficiente ad ingrassarne due, se non anche tre. 
Intanto ne toglie una porzione al campo. Tal al- 
tro pur v' è , che sebbene abbia un buon orlo già 
concimato , nondimeno vuole sovrabbondare ver- 
sando p. e. quantità di sterco umano diluito al 
piede d" ogni pianta . Frattanto , aeuy.a calcolare il 
danno cui risente da ciò 1' altra terra che potrebbe 
vantaggiosamente migliorarsi, un a parte di letame 
riinane affatto inutile, e viene trasportata talvolta 
a fertilizzare 1' altrui campo , se trattisi di terre 
lavorate ; o certo poi insinuandosi nel terreno , si 
rende di nessun giovamento alle piànte. Quindi 
non saprei su questo proposito dir meglio di quello, 
che ha detto, sono Centocinquanta e più «ini, il 
Tonarli che qui mi compiaccio per ultimo di cita- 
re , perchè si veda sa male io ne abbia giudicalo 
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nel mio Dizionario dr.' libri ci' agricoltura . Egli, 
parlando del modo di letamare le campagne bolo* 
gnesi, cosi scrive: n Di più, essendo il contado 
bolognese per lo più di' terreno dolce e raro , 
■n questo ha bisogno più di letame , clie il forte 
)i ed il dense; e però passando al modo di applicar- 
li lo, dico che è necessario . , volendone 

li dare ai colli , essere il più abbondante , perchè 
ti una parte di quello ne v'irne condotto via. dallo 
" P'°SS' e • bisogna ancora avvertire che i terreni 
)i doloi vogliono essere letamati poco e spesso , ao 
>i ciocché il multo in una volta non abbruciasse 
» simil sorte di terreno , di sua natura arìdo ; in 
li altro terreno di mediocre qualità bisogna ancora 
» andare molto circospetto in poner questo cibo , 
j) acciocché col porger molto alimento alle pianto 
it non le lasciasse crescer di soverchio senza frul- 
li to, ovvero convertendo ogni sostanza in frondi non 
)i fruttificassero, ovvero i frutti fossero imperfetti a 

91 deru che il dare il letame è come salar la pentola 
» la quale poco salata, presto si può accomodare ; 
j! ma se troppo , ti conviene correggerla mediante 
H 1' acqua, e cosi gli levi il gusto . >i t.-hiudo que- 
sto articolo coli' avvertire che i terreni soggetti al- 
l' acque che li dilavino, come que' di colle e qua- 
lunque sia in pendio, domandano essere letaimnati 
più in alto. In alcuni luoghi della montagna di 
Reggio rio veduto qualche esempio di cosi utile 
metodo, il quale vuoisi assolutamente imitato. 



ao5 

VL Come i Infimi che fra noi $' mona spoht- 
' natoti o Uquiài , postano renderti piit cantng- 

■ì gfoti': ■■ ' * ■'• • 

Ad ottenere questo vantaggio dovrebbesi pri- 
mieramente far più coiito di quelle sostanze che 
sono adattate all' imo od' all' altro stato. Da «pianto 
ho detto nei capitoli superiori apparisce oli laro, che 
antiche assai in Italia sono cotesto pratiche, e che 
se ne conosce tutta l'utilità, sebbene trovi che non 
egualmente per tuttofi usino. Agli orti p. e. sembra 
ristretta l' applicazione delle Fecce umane allun- 
gate coli' acqua ; ma fe certissimo^ che agli alberi 
gioverebbero assai. Ho cercato d'informarmi so 
a questi diansi . Trovai cho qualcheduno' , piutto- 
sto per risanarne piante inférme, che per vera- 
mente letamare i suoi pometi , ne lece uso. IO pe- 
rò penso che questo metodo praticato generalmen- 
te per tutte le sorti di piantagioni , sarebbe d' un* 
utilità icmma. Kè già credasi che soltanto si ot- 
tengano grandi beneficj dallo sterco umano diluto. 
Qualunque altra sostanza letaminola allungata ool- 
1' acqua fa lo stesso effetto; e le acque ancora sem- 
plicemente di peschiera o di fogna, che sono por 
«sciuparsi e che spandono moltissimo puzzo, posso- 
no benissimo servire all' uopo. (Quindi non cesserò 
mai di raccomandare a' pr u prietarj , ciascuno rela- 
tivamente alle sue finanze , la costruzione di pozzi 
o serbatoi più o meno grandi per contener mate- 
rie letaminole da bene sciogliersi e diluirsi. Avver- 
tirò poi, o si dia monto a quanto sono per ag- 



giugnere, che non bisogna tutta ad un tratto ver- 
sare, a' rovesci, come vidi farsi da taluno, questi 
governi - £' d' uopo , supponendo the si tratti d'al- 
beri a' quali sono utili =ì falla sostanze, particolar- 
mente «e- fruttiferi , mentre esse nou conducono 
iuse[ti , è d' uopo , .dico , lavorare prima il terrea 
no, uè già vicino al pedule , a meno ohe non aie- 
uoldi un anno, ma precisamente là dovo;credec 
si, può co», vadano a terminare le radiche , se la 
pianta te sparge orizzon talmente: ed in questo ca- 
so dovrà «ssere .stfperticialo il lavoro , e più : vicina 
al insto; . ma assai profondo quando tleno alberi 
che molto penetrino perpendicolarmente collo ra- 
dici . JNcl primo caso basterà una minore copia 
di liquidi] , niii bisognerà reiterare l' operazione pas- 
sato un po' Ji tempo, qualora si veda che la priina 
le laminali uno non li a giovati) . Se trattisi d' alberi 
col fittone , converrà abbondare , ma sempre ver- 
sando la materia a riprese. Vi sono alcuni che 
tutto ad un tratto -e con impeto votano questo go-r 
Terno. Distruggono sovente volte coli' imperizia del- 
la roano il buon effetto del medesimo , mentre col 
suo cadere comprime la terra moltissimo, e fa lo stesso 
di uu acquazzone violento, che dopo lunga siccità 
piombi sulla terra cui pesta, ed appena appena inu- 
midisce la superficie, fio pure trovato vantaggioso, 
massime per gli ortaggi, dopo versatolo, ricoprire il 
concime. Per tal modo se ne assicura grandemen- 
te l'effetto. 

Lodai sempre que' contadini cui in primavera. 
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in ostate ed in autunno , all' avvicinarsi di Benefi- 
ca pioggia , muniti d' un canestro ripieno ili galli- 
nella o colombina o limile, io vedeva scórrere po' 
canapai h pe' lineti , e spargere queste materie ben 
triturate sopra i medesimi . Anche questo metodo 
meriterebbe di essere reso più generale . Divetite- 
rebbe più vataggioso quando non tosse quasi uni- 
versalmente ristretto alla fola pollina o colombi- 
na , ma bensì , come abbiamo veduto praticarsi dai 
bolognesi , : si' tenesse: 'conto a -questo stesso ef- 
fetto dello sterco umano, diseccandolo a bella 

Couchiudarò questo argomento, che non inten- 
do per verurc modo di avere esaurito, col far ri- 
fletterò agli oltremodo amanti delle coso agrario 
Mraoieie. che udì delle cagioni a cui Frltrmhrrt; 
ascrìve la prodigiosa libertà di alcune delle s ne ri- 
tolte, «appurilo rum ilei concime in istato liqui- 
do . lo non dirò qui , che dobhosì irrigar la cam- 
pagna con queste materie , lo che al certo sarch- 
ile vantaggiosissimo ; ma sostengo che se ne po- 
trebbe trarre ajsai più profitto . Sembrami che la 
vera stagione di praticare il governo liquido aia la 
primavera , parlando dagli alberi e prati , Ter gli 
altri prodotti , cior per gli ortaggi ( mentre) non vi 
sarà chi forse voglia o si trovi in caso di servir- 
sene per le biade, alle quali puro si dovrebbe ap* 
plicare nill' aprirti della stagione), l'epoca vieno 
l'issata dal punto in cui maggiore è il pericolo del- 
la loro vegetazione , o veramente quando sono tra- 
piantali . 
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I felici effetti del letame ridotto I in polvere ,' 
che nessuno poò ignorare, anch'essi meritano l'at- 
tenzione del coltivatore . lo ne ho veduti felicissi- 
mi effetti, e non posso non aggiug nere che un tale 
metodo è forse io Julia, più esteso di quello che 
comunemente si crede. Prego quelli che s* occupa- 
no personalmente di agricoltura, a riUettere a quan- 
to ho detto in questo capitolo,, forse il più impor- 
tante del mio Suggiu ; ed a comunicarmi le loro 
osservazioni dedotte dai fatli ed esperimenti che 
praticamente «onobbero ■ iiV' et:' 1 

„,ì'. G A P O UH. ■ . ! 

»r ALCUNE SOSTANZE ATTE A. «ì 101.10 RABÈ I ¥KBHE- 
BI SOM iDOtEI|»»E MA WOI , ED II» OSO PBESSO 
. r.i.1 STBANHBl r 

Siccome questo mio Saggio 6 consecrato agli agri- 
coltori , .cosi io non verrò annoverando .tutte le so- 
stanze che secondo G autieri potrebbero servir 
di concime , giacché eglino o non vorranno, o non 
potranno giammai valerti p. e. del fosforo, del mu- 
riato di ammoniaca, e simili ; sebbene il fisico 
agronomo conoscer debba anche questo materie fra 
quelle che o assolutamente o relativamente influir 
possono sulla vegetazione . lliraettendo perciò il 
curioso d' istruirsi all' opera del sullodato Goutieri, 
che nelle nutr rinchiude singolari notizie , ini li- 
miterò per compimento di quanto promisi, a par- 
lare solamente dì quelle sostanze che usate più o 
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meno fuori della noslra penisola , fanno a qual- 
CUcduno invidiare la condiziono degli ' agricoltori 
stranieri . 

§. I. Ulama. 

Tutti quelli che leggono libri d' agricoltura , 
rimangono sorpresi allo scorgere i grandi prodigi 
che si narrano circa le marne, delle quali l'oxng 
dice che sono il concime più eccellente di tutti, 
lauto por la sua fertilità , che per la sua durata eil 
il vile suo costo . Spesso lio sentito ripetermi da 
qualche agronono da caffé tali elogi di queste so- 
stanze , che sembrava che la mancanza di esse do- 
vesse produrrò la sterilità nelle nostre campagne. 
S'invidia generalmente l'inglese ed il francese , i 
quali ne hanno; e si deplora l'Italia che poche no 
possedè , e non ne fa uso . Giabert , nelle sue 
Ricerca? MugV in grani , aveva provalo chiaramente , 
che l'andar in traccia della marna è un meru pregiu- 
dizio , anzi una chimera, ed io ne epilogai la dimo- 
strazione ne' miei iùlrmtnli it' agricoltura . (guanto 
hi delto'in, alcuni capi di questo Saggi» me ne for- 
nisce una novella prova. L' stabilito da tutti quelli che 
hanno trattato a lungo sopra le marne , ì ritorno 
allo quali possono leggersi Zanvn e Giovanni At- 
duino, " doversi il vantaggio della marna in agri- 
coltura alla quantità di terra calcare cui contie- 
ne , e che essa è più o meno efficace in ragio- 
no della maggiore o minore quantità della ter- 
ra stessa n . Cosi sta scritto nel trattato del 
Maurici' . E' poi certissimo che la marna non mi- 
ite , Lutami. i 



gliora i terreni applicata indistintamente . Se un» 
marna argillosa spargasi sopra un Fondo tenace, lo 
guasta; cosi una marna calcare, ima silicea, rovi- 
nano nn campo calcare o sabbioso , sa cui venga- 
no a cadere. Questo vuol dire che l'azione di ta- 
le governo così esaltato è per la massima parte mec- 
canica , cioè opera dividendo od avvicinando le 
parti di un terreno . Dunque qualunque sostanza 
che possa agire me cenni cameni e o nell'uno o nel- 
l'altro modo, potrà farne le veci. In fatti noi os- 
serviamo i bcresm.ifrhi bonificare colla calce i 
terreni forti ; e noi tappiamo del pari , che in In- 
ghilterra, alcuni riducono la maina delle conchi- 
glie, che è di genero calcare, in calcina, ed alló- 
ra essa acquisU maggiore attività in minor volu- 
me. Vediamo alcuni piemontesi servirsi di tufo, 
i reggiani dì ciottoli e terre arenarie a migliorare 

ne silicee, secondo l'opinione di rruclli che pm e 
riconoscono uria tale specie di marna. Kell' Ago- 

no ciò che altrove si fa olle marne . l'inalmen- 

se sul campo sabbióso , rimane questo migliorato . 
Quindi anche da ciò che si ossserva in Italia, am- 
messo il modo accennato di agire delle marne, 
puù chiaramente dednrsi la verità di quanto dice 
eioéwf. Facendo uso delle conchiglie fossili, di 
cui tanto abbondiamo, si avrà di che supplire 
alla marna . 

Questa però non è sii amerà all' Italia, e net 
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lo stato ex-veneto particolarmente se ne ritrova, 
l'are anzi, che ilftKnp abbia l'alta con o sa qual- 
che eaperieiiaa . t)o>e se ne rinvenga , certa è be- 
ne il profittarne; ma non bisogna disperarsi , se 
non ve ne sia . Calce , terra da stoviglie, sabbia, 
cose elle nella più gran parte dell' Italia non man- 
cano , suppliscono benissimo. Chi peraltro avesse 
cave : 'di marna potrà impiegarla utilmente, ms 
avendo sempre la cautela essenzialissima di bada- 
re alla natura di essa. Chi volesse ulteriori notizie 
potrà consultare il citato Zanon , ed in generala 
tutti i lihri d' agricoltura straniera , ritenendo pe- 
rò , che un tale governo opera in massima parte 
meccanica meni e . 

; ■<■■' f,. H; Cretti: ■ ; 

Non ini è noto che alcuno fra noi abbia usa- 
to di cttesta sostanza , la quale è ben diversa dafc. 
la créta dell' agricoltore, che chiama cosi il terreno 
tenace e forte ; mentre anzi questa ha qualità af- 
fatto opposte. Sè pure so che ae ne trovi fra noi 
in copia , so non fosse ncll' interno de' colli che 
fra noi abbondano, come si è detto, di strati di con- 
chiglie fossili, delle quali essa talvolta è il risulta- 
lo. Gioverebbe, se ve ne fosse, il tentare qualche 
esperienza. Essa si può adoperare come la marna 
a la terra calcare , ma in minor dose . Cuocendo- 
la , s' impiega come la calce. E' ntile principalmen- 
te ai terreni tenaci che manchino di terre calcari. 
Alcuni ne fanno una composta, aggiugnendovi della 



terra e del letama'. Anzi produca un ottimo effet- 
to nei terreni prativi già coperti di musco, e di- 
strugga questo non solo , ma eziandio i giunchi e 
tutto le piante acquatiche che si rinvengono no' 
terroni forti e freddi. Alcuni, Ila sporgono ancora 
sopra i maggesi. IV e' monti in cui la scarsella dei 
letami è maggiore , converrebbe più che altrove 
rassicurarsi icori craniche utile sperimento della ve- 
rità di quanto ci narrano gli scrittori rustici stra- 
nieri . 

J. Ili, Sai marmo. 

E' comune opinione del volgo , che il sale gio- 
vi alla terra . Si possono leggere le riflessioni im- 
portanti che su questo punto hanno fatte , Giabvrt 
e Canti li, lo mi limiterò a dire che esaminando at- 
tentamente una gran parte ili ciò che si è scritto 
^latinamente all'uso del sai marino per fecondare 
i terreni, sembrami doverci concludere non esser- 
vi ancora una serie di fatti bene esaminati e cer- 
ti, che possano appoggiare la pretesa utilità sua. 
Molti degli effetti che si attribuiscono al sale, pos- 
sono plausibilmente derivarsi di altre cagioni. Mi 
è stata però riferita ima pratica che mi si assicura 
posta Lo uso nella coltivazione de' roscaui o cali o 
soda |, snli»la ) . .Vi sono in que' luoghi delle fosse 
che talvolta s'empiono per istraordìnario alzarsi del 
roare, giacthè solamente nello vicinanze di esso soglio- 
no vegetare sì fatte piante . Ora que' paesani servon. 
li di quel!' acqua salata per innaffiare i roscam ; e 
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Vengo accertato che elsa giova loro più di qualun- 
que altra . lo non ho veruna osservazione mia pro- 
pria , e perciò m* è furza astenermi di quolunqua 
concluaione . Qualora perii piacesse a taluno d'in- 
traprendere qualche esperimento intorno al min 
adoperato siccome governo del terreno, io lo prego 
a volersi dare la pena di esaminare tcrupolosaw en- 
ne delle conseguenze. Ho -sempre avuto dubbio the 
tanti, come si dico, ahhiano governati i loro cam- 
pi col sale ; e difficilmente m'indussi a credere 
che in quelle sperienze che pure si vogliono riu- 
scite bene , non abbiavi qualche alterazione di 
fatti . 

$. IV- Dèlio tolfo . 

Giobtrt e Cantieri avendo messa -quésta -so* 
stanza fra i concimi , non dovevo passarla sotto si- 
lenzio . Le sperienze falle dal primo, V hanno in- 
dotto a concludere che non può servire d' ingrasso 
propriamente tale , ma che sembra soltanto aver 
esso la proprietà dì tener lontano alcuni insetti 
dalle piante, i quali le fanno andare a male man- 
giandone le tenerelle foglie . Ho fatta qualche ri- 
cerca per sapere se nel Rubicone , dove sono la 
solfatare, se ne faccia alcun uso per 1' agricoltura; 
e specialmente per ispargere questa materia sulle 
praterie ; e se quelle che sono vicine a' luoghi d'on- 
de si cava lo zolfo , no sentano danno o vantag- 
gio. Sono «lato spinto a tali ricerche dell'aver letto 
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die Giacomelto aveva fatici qualche esperienza 
tpargendo questo fossile misto al gesso è misto alla 
fuliggine con vario successo. Ma fin qui manco di 
risposta. Alcuni pie leu il «ni. che i semf posti in 
Taso chiuso entro al fiore di zoilo in ragione di un 1 
oncia per lihbra , attignendovi dopo venti quattro 
ore un. tono' <V oncia di zolfo pure per libbra di 
seme , e tfnendoveli più giorni e rimescolandoli , 
nascano senza timore d' essere infestali da insetti . 
Anche questa sostanza può fornire soggetto di spe- 
rimenti . ■ ■ * * ■ . 

f,. V. DelT olio . 

il leggere nella massima parie dei libri d'agri- 
coltura , che le piante si pascono di sali ed oli , 
fa sì che moltissimi anche non tanto incolti ama- 
tori delle, cose agrarie pensino che 1' olio possa es- 
sere un buon concime. Questa opinione che trovo 
assai radicata , per la quale non ha, molto , senti- 
va seriamente in un crocchio ad invidiare i paesi, 
che abbondano di olivo , pel concime cui può dar 
l'olio, mi ha detertninato ad accennarne alcuna 
cosa avendolo veduto nell'elenco dei concimi del- 
l' Inghilterra . Sì assicura che più volte colà fu. 
adoperato, ma per altro fin ora con assai poco suc- 
cesso . " Questa | dicesi nei trattato del Murice ) 
lì è forse, dopo il ferro , la sostanza la più capace 
ji di produrre la sterilità , quando sparsesi sopra 
» certi terreni in particolari . circostanze . ;^e. spar- 
si gasi »opr» terreni die contengono poca, terra cai- 



li care od alcali , 1' olio tura immediatamente tut- 
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per farne un tal ino , io stimo inutile il pollame 

^ pi». 

VI- DegV insetti che si convertano in letame. 

Aveva veduto , panni, nella Fauna di Scopi- 
li , che in Corniola accumulano moltitudine di 
non so quali insetti , e li convertono in letame . 
Scrissi su questo proposito al mio illustre collega il 
dott. Mazstirato professore ad Hdine ; e così egli 
mi rispose parlando dell' Istria, del Friuli e de "luo- 
ghi circonvicini, dopo avermi detto che un si fatto 
concime non è adoperato . n I n solo coltivatore 
v'ha, il quale volendo trarre profìtto dal danno 
delle camghe o vacchette, cioè dalle larve dello 
icaraboeas mclotontka di Linneo , le quali popola- 
Tano, sono pochi anni, i peri ed i meli , cominciò 
in tempo di notte ad abbatterle dall'albero, e riain- 
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fiutine dei sacchetti le tuffo nelT acqua bollente , 
o le univa alla massa d;l letame . l r fili però conli- 
nua tuttora in questa pratica veramente lodevole , 
e che meriterebbe d' estere introdotta . Quante pro- 
"riure non farebbero bella comparsa , se da un so- 
Jo individuo dedurre si potesse la generalità della 
cosa! >i L'anno ìUoII , quando nel reggiano certi 
scarafaggi quasi ignoti, altra volta danneggiarono 
tanto le spiche appena compiuto il grano, trovai 
lui contadino che ne raccolse quantità , e li fece 
servire allo stesso uso. io nulla aggiugnerò . Parlai 
dì questo concime , perchè è utile che si conosca 
come eziandio dai mali si possa ricavare del bene. 
Del rimanente , sapendo la decisa avversione che 
in quasi tutti i nostri paesi si ha per la caccia de- 
gl'insetti, non istarò a mostrare l'eccellenza di 
questo concime , ove la necessità ci obbligasse per 
nostra mala sorte a trama partito . 

S- VII- Dal carban fossile. 

Tn Francia, almeno altre volte, era mollo 
adoperata la cenere di questo fossile. Roi ne ab- 
biamo in Italia qua e là . Potrebbe giovare a qual- 
clieduno il sapere che sebbene alcuni se ne sieno 
serviti a governare i terreni pestandolo semplice- 
mente , pure si è trovato eli' è utile assai di più. 
convertito in cenere . Si applica ai fondi tenaci e 
leinpre con ottimo successo, quando sia impiegata 
in dose moderata . Distrugge il musco . K anco af- 
fatto di esperienze po' nostri paesi . 
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Del letame fresco, e del letame fraàdo, 
negli Elementi di JMayamith . 

oliatore imbarazzato da una malia d in- 
formazioni contraddittorie sembra essere itato coit- 
dotto a ragionare inconseguentemente ; ma nondi- 
meno pare ch'egli intendeste clie il letame non è 
un buon concime finché non sia stato soggetto al 
pili alto grado di fermentazione cui l'aria e V ac- 

1' ultimo grado , nel quale le sostanze sono scompo- 
ste e ridotte ai loro primitivi elementi . Così egli 
li esprime : ciò vuol dir elle i priucipj suscettibili 
di forma aerea sonosi sviluppati , o che lo parti 
più grossolane rimangono miste d' acidi e di so- 
stanze salificabili , che formano nuove combina- 
li Lord Meadoubank tiene un'opinione simi- 
le « . » Le prime mutazioni operate , die' egli , 
dalla fermentazione putrida, fimo piuttosto nocevo- 
li , che utili alla vegetazione, quando le piante so- 
no esposte al suo effetto immediato. Gli ultimi 
cambiamenti della fermentazione putrida sono quel- 
li che favoriscono eminentemente 1' aumento della 
piante u . n Lord M. crede dunque , che le so- 
stanze animali e vegetali che ordinariamente com- 
pongono i letami, non sieno proprie a far crescere 
le piante sin tanto che non abbiano subito l'ultimo 
cambiamento , cioè la fermentazione putrida . 11 
dott. Scandellu il di cui Trattato sui concimi è stato 
tradotto ad uso del Dipartimento d' agriculturv, molto 
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li estende su quest'oggetto. Bacoomanda egli di 
mescolale terra co) letame , di lasciare questa mi- 
stura all' aria , ina riparata dal sole o dalla piog- 
gia, fintile convertita sia in terra nitrosa, (Queste ri- 
spettabili autorità sembrano volerci provare elle l'a- 
limento dato alle piante dal letame non è una so- 
luzione di carbonio, ma sostanze saline che si ge- 
nerano durante la putrefazione, ^e ciò è veramen- 
te quello che indica la loro dottrina, non voglio 
qui trattenermi a confutarla, avendo a lungo trat- 
tato dei sali : egli è però ben provato non solo dal- 
le fperienze mìe, ma da quelle ancora di tutti i 
fisici di grido, che qualunque sìa l'effetto indi- 
retto de' sali Mille sostanze idro-earbonose esistenti 
nel terreno, la loro applicazione diretta è nn vero 
veleno pe' vegetabili , ben lungi dall' essere il lo- 
ro alimento . Ma se la dottrina dì lord M, signifi- 
ca che il carbonio delle sostanze idro-earbonose 
non è solubile prima the queste sostanze sieno sta- 
te sottomesse alla fermentazione, la cosa diventa 
una questione della massima importanza per T a- 
gricoltura ; e qualunque confidenza meritino le au- 
torità che 1' affermano, bisogna esaminarla avanti 
di applicare le conseguenze di qiiest' asserzione al- 
la pratica » . 

)J Ueadrìck nel ano Saggio sui concimi, elle 
ha diretto al Dipartimento di a "rito (furo, , sottiene 
anch' esso la necessità di far fermentare i letami . 
Dice che veruna sostanza animale o vegetabile non 
contribuisce alla fertilità prima di avere subita 
qualche fermentazione putrida ; ni» questo giudi- 



sottomesse alla legge generale, clie obbliga gli eie- 
monti n appararsi, ed a ritornare ni luro stato chi- 
mico,, la questione dunque sta in sapere se mai 
convenga o sia necessaria I" affrettare artificialmente 
questa scomposizione . Secondo lird Mtadoivbank 
i primi cambiamenti che hanno luogo nella mass* 
dello sostanze , nuocono alla vepclaiione quando 
le pianto sieno esposte al loro effetto immedialo. 
th adrick osserva che il sangue degli animali sparsa 
sulle piante, le uccide. Ilice lo stesso d. 1 letamo 
fresco , ed avrebbe potuto aggiugnervi 1' orina e- 
1' olio . Da ciò conclude che il letame debb' essere 
putrido quanto mai , prima di essere utilmente 
adoperato. I primi cambiamenti che si manifestano 
nella fermentatone putrida, sono V assorbimento 
dell' ossigeno ; la generazione del calore ; lo svilupr 
po dell' idrogeno che si combina coli' o.-sigenc- 
deb" atmosfera , e Forma dell' acqua che si riunisce 
in gocce alla superficie;' e per ultimo l" sviluppo 
dell' acido carbonico , del gas idrogeno carbonici» 



ec . . Rebbenft sappiasi ohe questi gas non mescola* 
ti uccidono le piante, egli è ugualmente certo olid 
essi favoriscono molto la vegetazione uniti ad altre 
sostanze, li' provato dalle esperienze di Hunfceri, 
c!ie 1 acqua pregna d' acido carbonico annienta la 
fertilità della terra. . Secondo le speranze 19 e 3? 
di Arturo Young , il gas idrogeno ebbe Io stesso 
effetto sopra piante ebe vegetano. Dalle esperienze 
di Pthtuley-, di DaSauuura e molti altri, risulta 
ebe un miscuglio di acido carbonico in dose mo- 
derata neil J atmosfera delle piante, avvalora la vege- 
tazione ; e noi vediamo tuttodì piante, die cresco- 
no vigorose presso una massa fermentante et. 

i> Interno al fatto, che lo sostanze animali o 
vegetali prima della biro fermentazione uccidano 
le piante con cui pongnnsi in contatto , bisogna 
considerare queste sostante separatamente avanti 
,di discutere la quistione. Tutti i vegetabili sono 
composti all'in circa do'rnedesimi ingredienti , che. 
diffriscono soltanto nelle proporzioni . P'on cono- 
sco alcuna pianta ■ terrestre , cho sia nociva alla 
vegetazione ma le nuoce l'acido gallico, ed in 
e.™ segue « za la corteccia di quercia c le piante che 
contengono in copia l'acido gallico debbono eccettuar- 
si. I frammenti della paglia in vicinanza delle barche 
danno attività alla vegetazione dell' erba , sebben» 
questa paglh non fermenti sensibilmente, c si di- 
strugga a poco a poco . Le sostanze animali diffe- 
riscono U'.i di loro secondo lo stato nel quale si 
trovano. Lo sterco degli animali , quando è fresco, 
ha già provato un principio di putrefazione . Lss» 
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non r. punto direttamente nocevole ai vegetabili. 
.So ]>(>n»;i.<ji sull'erba della meta di uavallo recente, 
l'erba non ne soffre; e quando si>|>i-j;: ^iiiii^a Jul- 
ia pioi^ia, il letame som ministrando una porzio- 
ne di sua sostanza die sciolta viene (UH' acqua, 
ypdesi l'erba diventare di colore più verde ca- 
rico. La mete di vacca essendo più tenaci, sof- 
focano l'erba sulla quale cadmio ; ma le pianteche 
circondano le mete, acquistano maggior vigore . Se 
queste si levino , vedesi che 1' erba non è se non 
se impallidita, perchè era priva .di luce ; ma ben 
tosto, ripiglia il proprio colore. 11 sangue e 1' orina 
che freschi uccidono le piante , hanno subito dei 
cambiamenti più grandi di quelli dello sterco, ed 
hanno prodotti de' sali . E' per questa ragione, che 
non 6Ì possono applicar senza rìschio alle radici 
delle piante, fin tanto ohe questi sali non sieno be- 
no scomposti Sembra dunque, cho si temano trop- 
po gli effetti de' primi cangiamenti li . 

n La necessità di una scomposizione com- 
piuta nelle sostanze che formano i concimi , non 
è dunque fin qui dimostrata . Questa dottrina non 
è sostenuta nò dai ragionamenti , no dai fatti . Io 
ne ho alcuni da presentare , che posstno condur- 
re a conseguenze ilei tutto opposte: gli agricol- 
tori pratici possono confermarli colle loro espe- 
di letame fu portata fuori delle beccherie in no- 
vembre. Chiesto letame consisteva in un mesciuti io 
di escrementi, d' avanzi di macello , di sangue e di 



paglia . II tutto fu incorporato con terra, animosi, 
aato, e lisciato ' srnra toccare fino al marzo se- 
guente . Questo letame fu sparso sopra un prato , 
e siccome esso non bastava a coprirlo , tutto il. re- 
stante fu coperto di telarne fresco di stalla . L' au- 
mento della vegetazione fu sensibilissimo nelle duo 
porzioni , ma mollo più in quella letamata con 
concime fresco « . - * • • • 

•ir Sono circa trent' anni, che un Attuario 
di mia conoscenza avendo impiegato tutto il suo 
letame d'inverno prima d'aver compiuta la pian- 
tagione do' pomi di terra , usò pel restante del- ter- 
reno il letame fresco delle sue vacche che pa- 
scevano d'erba. Il terreno cosi concimato rese sen- 
sibilmente più che V altro terreno; e d'allora in poi 
non mai cessò di dare a' suoi pomi di terra il le- 
tame fresco , della qual pratica, dic'egli, continua 
ad essere contentissimo u. 

» Uno de' miei amici, agricoltore attivo od in- 
telligente , avendo paglia in abbondanza , costuma 
di procacciarsi bestiame giovane per fare molto le- 
tame ne* suoi poderi . La paglia essendo profusa 
sotto i bestiami, trovasi qualche volta in natura al 
trasportarsi del letame sul campo . Sono alquanti 
anni , che essendo regnata una forte siccità, i suoi 
turneps perirono ne' luoghi ov' era stata posta la 
paglia secca . L' anno dopo , ad evitare questoin- 
convenietitc, ordinò di trasportare il letame sopra ì 
iuoi campi , per formarne delle masse ohe feca 
irrigare . Esse fermentarono rapidamente , e resta- 
rono senza esser mosse sei settimane. Sì'appli- 
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co il concime, ai turneps iti uno stato di scom- 
posi zione' , "che molto promettevi al proprieta- 
rio . Ma egli trovò che i tumèps nella' porzio- 
ne del campo letamata - con questo concime era- 
no interiori agli altri , ed' osservò la stessa infe- 
riorità Meli' orco e nel trifoglio che vennero in se- 
guito . a 

li Per molti anni' «sai comperare letami dova 
poteva averli , ed in ogni stagiono , io lì depone- 
va in un ammasso per levarli al tempo delle se- 
mine . l_a fermentazione clie aveva luogo durante 
l' estate , ridncova i miei letami a molto minor 
volume . Quello fatlo di fresco in autunno e poco 
marcito, si spargeva sempre sul campo nella me- 
desima dose che 1" .altro ; cioè le carrette ne con- 
tenevano un ugual volume, e le masse che fi face- 
vano sopra i cari i pi, nella di-itribnzionc erano egua- 
li , sia che il letame fosse fresco ', o che fosse fra- 
cìdu . Usava io di stanare le parti del campo con- 
cimate con letami recenti , e non m' avvidi giam- 
mai all'epoca della messe, che vi fosse la meno- 
ma inferiorità o nella grossezza delle biade, o nel- 
la' dimensione delle spiche . Se 1' effetto avesse do- 
vuto es^pre in proporzione del diminuì mento che : 
prova il letame dalla fermentazione , la ricol- 
ta arrehho dovuto essere minora almeno di ita 

: 'irSl tengono spesso in inverno i giovani bo-' 
ttiami sotto de' portici , aggiugnéndo uno strato 
dì paglia di mano in mano ch'essi imbrattano 
tjuella su cui posano . il letamo ò dunque sempre 
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molto compresso , Quando lo si espone all' aria , 
fuma assai; e quando poetasi al campo per sotter- 
rarlo im mediatamente, ho osservato che 'a ricolta 
è più abbondante , che nelle parti letamata con 
concime fermentato in massa 

» Potrei qui aggiugnere altri fatti dello stesso 
genere; ma i leggitori che hanno dell'esperienze 
ne avranno senza dubbio conosciuti de' simili . Sì 
può concludere che la pratica ordinaria della pre- 
parazione dei concimi non è punto giustificata dal 
successo . l 'roba bilm ente non lo è né pure dalla 
teoria . Ho già parlato de' cambiamenti che acca- 
dono nelle sostanze vegetali , quando è estinta la 
■Vita, vegetativa . Gli escrementi degli animali dif- 
feriscono poco dai vegetabili , quanto ai prìncipi 
onde sono composti . .Cesi subiscono de' cangiamen- 
ti eguali in eguali circostanze, fio tanto che ì com- 
ponenti sieno sviluppati e restituiti al loro stato 
chimico - il letame de' bovini si scompone lenta- 
mente , perchè è meno accessibile agli agenti del- 
la putrefazione . Quello di cavallo essendo più pe- 

questi letami sono mescolati, la fermeulaziono ope- 
ra egualmente in entrambi . Il processo della fer- 
mentazione putrida non può compiutamente essere 
soggetto all' osservazione ; ma so ne conoscono le 
circostanze principali. E' noto che la fermentazio- 
ne è tanto più rapida, quanto più facilmente 1' a- 
ria penetra entro la massa. Sappiamo che svilup- 
pasi molto calorico all'alto che comincia n scio- 
gliersi la combinazione de' corpi . 1/ ossigeno dcl- 
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l'aria si combina col carbonio delle tostasse in 
fermento , e forma o dell' acido carbonico ette «fug- 
ge, o dell' ossido di carbonio quasi insolubile. L'i- 
drogena delle sostanze in fermento è liberato , o 
combinasi o coli' ossigeno, ed allora alzasi in vapo- 
ri visibili , o coli' azoto . Altre combinazioni for- 
mami ancora in una rapida fermentazione; cosi 
l' ossigeno si combina colle basi acidificabili , a 
forma defili acidi . Questi si combinano a vicenda 
colle torre e cogli alcali , e formano de' composti 
secoàidarjt ma queste ultime combinazioni sono in una 
assai debole proporzione relativamente alle sostanza 
composte che si dissipano nell'atmosfera; edaltron- 
de cotesta picciolo, quantità che rimane non è un 
alimento per le piante «. .. .... 

j> Vediamo dunque;, che quando le sostanze 
animali c vegetabili hanno subita questa compiuta 
fermentazione , hanno perduta nel! atmosfera Ja 
maggior patte dei loro ingredienti , non resta ad 
esse che del carbonio refrattario, un poco di terra 
e del sale, che sono indubitatamente materiali ottimi 
pel terreno, ma non mai un alimento immediato del- 
lf piante: questo svapora nell'atmosfera. Gli avverti- 
menti di SamereitU ai coltivatori per mantenere 
sollevate le masse dei letami é favorire il più che sia 
possibde la fermentazione putrida , non 3,-inbrano 
dunque accordarsi né colla teoria, ne colla pratica il . 

» Somerville ha felicemente illustrata alquan- 
to tale questione : ecco com' ei si esprime . ■» 
Se il letame abbia soggiornato alcun poco nel- 
l' acqua, sembra ebe abbia fermentato ; ed esso è 
Re, Letami , iS 
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■olianté indebolito , e non contiene pia sale . « 
w Ciò- vnol dire che la combinazione è distrutta , 
- eenaa che la sue partì più preziose si sieno svaporate 
in forma di gas. Oraeglièciò appunto che dobbia- 
mo cercare: mentre non è il sale di cui abbiamo 
bisogno per la vegetazione , ina il carbonio solu- 
bile; e noi possiamo sperare che nello stato dì di- 
visione del letame sciolto nel 1', acqua, il carbonio 
possa essere facilmente posto in libertà . Ciò è 
precisamente quello che m' insegna la mia espe- 
rienza : il letamephe ha soggiornato adi' acqua pu- 
trida , dà ai miei campi una vegetazione più vigo- 
rosa che ogni altro . Credo ebe i pratici confer- 
meranno la mia osservazione . il 

)i Quando le sostanze sono state qualche tem- 
po in uno stato di macerazione con una moderata 
quantità d' acqua, la combinazione si rallenta sen- 
za che il volume sia ancora sensibilmente dimi- 
nuito . l.e paiti parenchimatoae cominciano a ri. 
«plversi in mucilaggine , che altresì aderisoe alle 
parti fibrose, ma le attacca , ed indebolisce la lo- 
ro affinità di aggregazione . Qualche cosa dell' an- 
tica forma è conservata ancora 9 ma la forza della 
combinazione è annullata . Se applicami queste so* 
Manza nel detto stato pel miglioramento del terre, 
no , esse continuano a decomporsi lentamente ; e 
ad ogni piaggia le parti solubili mescolandosi al- 
l' «qua , forniscono nutrimento alle altre a misura 
che- queste aumentano. Le sostanze organizzate eh» 
avevano cominciato ad entrar» nella fermentazione 
putrida, e delle quali ti arrestò o moderò coleste 
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fermento, lo ripigliano sino ad un certo punto quan- 
do cessa 1 ostacolo, e si genera del calore. Il leta- 
mo che rimase chiuso per più mesi in luogo umi- 
do , fuma violentemente quando si smuove e sì 
espone all' aria. La fermentazione moderata, che ha 
luogo quando sotterrasi il letame in questo stato, 
riscalda la terra , ed è favorevolissima alla vegeta- 
zione . 1 gas cria sarebbero svaporati nella massa 
te fosse stata compiuta la fermentazione , sono te- 
nuti nella terra, o vanno immediatamente ad ali-, 
meritare lo piante . u 

» lo so che l'opinione comune è che il leta- 
me conservato nell'acqua si trova indebolito e pre- 
servato dalla corruzione, come la torba. Convenga 
che una picciola quantità di letame annegato in 
tnolt' acqua , e ad una temperatura fredda non si 
scomporrebbe punto , o se 1' acqua fosse stata assai 
calda , le parti solubili si stempererebbero , ed an- 
drebbero perdute . Ma se non abbia altr' acqua , 
che quanta basta a tenere costantemente umida la 
massa, la tendenza di queste materie alla putrefa- 
zione modera 1' azione del freddo; i geli più forti 
non penetrano che ben poco in una massa dileta- 
me umido Questa massa cosi mantenuta poco dimi- 
nuiste di volume. Ignoriamo come precisamente ì 
principi gasosi applicali. E' certo che l'ossi- 

geno fugge , mentre se tengasi per qualche giorno 
della paglia entro l'acqua, veggonsi delle bollo al- 
la superficie del liquido . Nel corso della macera- 
zione è probabile che l'ossigeno porti vìa un po' di 
carbonio col gas acido carbonico, ma questa perdi- 
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ta débb' essere picciola cosa in confronto di quella 
che ha luogo quando la fermen fazione è avvalora- 
ta ed il calore è furie. Vi rimane cosi probabil- 
mente ii olio idrogeno: noi non osserviamo gocce 
di rugiada sitila superficie d'ima massa di letame 
umido , e 1' odore non si sviluppa fortemente ohe 
quando si smuove la massa. t,mest' odore particola- 
re del letame umido che si smuove, e l'apparenza 
oliosa dei sugo che ne esce , indicano la presaiiia 
dell'idrogeno. In fine colla macerazione nell'ac- 
qua il carbonio che trovasi nelle sostanze, ni con- 
serva più solubile . L' aria essendo esclusa, l' ossi- 
geno non trovati più in contatto col carbonio , u 
non forma in conseguenza quella combinazione cha 
rende questo insolubile « . 

Ho voluto tradurre letteralmente tutta intera 
questa Memoria , affinchè si possano conoscete le 
ragioni - a cui si appoggia la pratica che vuoisi 
adottare, di preferire al consumato il letame tresco. 

minare i fatti . lo non posso non eccitare quanto 
so i pratioi a tentare utili esperienze su quest'ogget- 
to j pregandoli a risolvermi colle medesime le se- 
guenti domande che a loro io faccio . 

1. ?e il campo seminato con Letamo fresco 
produsse più nel secondo , che nel primo anno, a 
detta di B;ic , converrà seguire il costumi: di 
quelli che in alcuni luoghi, come p. e. nel reggia- 
no, concimano i campi della fava con letame piut- 
tosto fresco, campi che poi coprono nell' arno do- 
po di frumento; ovvero tornerà meglio il letamare 
con vecchio concime i frumenti ? 
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- .fi. Neil'. attuale stato Mia nostra apicoltura, 
e perla, malattia, della polpe , a ll a quale poco ; più, 
poco'hlena iiiFtullt i paesi va sospetto il frumento, 
B^pim lo .oopìa {-rande .deal; insetti divora|ori che 
«naupiano il praim, : potrà convenire il sostituire le- 
tame mom -al vecchio, ritenuto ancora che il pri- 
mo letame potesse essere, più. utile . 
■' - Èie u tornirà che almeno per ora, ricono- 
sciuta' la poca fioatnr.ità , dei letami siccome, una 
delle cagioni per ini si producono o>>DÌ anno e 
nuovi insetti, e nuove malattie, perchè le paglie n© 
portano i : ermi , non debbasi adottare 1' uso del 
letama recente. 

3. ^e la qualità dei terreni , maMÌmamenfe 
dove sono vasle pianure bagnate dalle acque , in, 
Cui trovami i letami ron Scomposti, anche passato 

4. -e, non Facendosi cenno dagli oltremontani 
della colombina o gallinella , si possa impiegarla 
fresca; o se sia sempre vero che nuoce , quando 

5. ?e tornar potesse in alcuni casi l'imitare la 
pratica di coloro che seminano a dirittura sopra il 
letame, come pure posano le radici cui piantano, 
a dirittura (ul .letame P 

Se alcuno vorrà occuparsi di qualche tentativo 
sopra questo argomento rilevantissimo, io lo prego 
a comunicarmi i successi che ne avrà ottenuti. 
Spero che riandando da capo a piedi (guasto mio 
scritto si avrà la storia delle opinioni e ( almeno 
quanto all' Italia (.delle pratiche intorno al gaver- 
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dia dei letami potrebbe convenire ancora ade 
do 1. «uova pratica;, e certo .ari men cattivo d. 
.jnello che comunemente si adopera , con cm si 
perdono i rni.liori principi letamino.! 0> sai ar- 
vouiue che 1' esperien.a, .ola vera mae.tr. ra agri- 
coltura, facce prevaler, l'oro dei buri d. .Olla 
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freschi, tara questo un nuovo b_„- 
aostro vecchio italiano che lo proclaraò e lo provò 
due secoli e mezzo f« . 



RAGGUAGLIO 

FRA LE NUOVE E LE ANTICHE MISURE 

S FRA 

I .NUOVI E GLI ANTICHI PESI 

DEL CESSATO REGtiO D'ITALIA. 



MISURE LINEARI. 

«OMI MANCESI ITOMI ITALIANI VALORI IH MISUBB 

Myriamhre Dieci Miglia 10000 Metri 

Mìglio iooo m. 



Decamitre Quattro trabucchi io m. 

Mstke Metro i 

■Déamitre Palmo \ 0,1 

Ceniimifee Dito 0,ol 

MiltimUre Atomo Ojooi 

MISURE DI SUPERFICIE. 

'Mjriare Oieci Tornatura looecoo Metri qttad. 

Hectare ' Tomatura ioooo 

^re Tacila loo 

pentiate Metro quadrato 1 

MISURE DI CAPACITA'- 

'Xihlitra i Metro cullo, cioè iooo Palmi cubici 

Sectolitre Soma 100 

Décalitre Mina IO 

XlTBE -. PlXTA I 

•pècilitre Coppo 0,1 



IO Myriagrammct Quintali 
Myriagranuni 



Eilogramme 



Rubo 

Liifcro 
Denaro 



Ojdoor 
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Fra le nuovi e (a ontà-fte miru-e , e /"< i <i U o»i e s'< onfccM 
peti dei dipartimenti dell ex regio dila ta od eno a£,"o- 
gati prima del l£o6, e di akuni de' principali luoghi fuori 
dtl addetto regno. 
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.,146 




0,872 600 


<..65 7 


767 


I.520 295 


M 3S 




0,696 379 



Mantemaggiore 
Padova 
Pesaro 
l'or eia , 

Pordenone 



Venezia 



Rubbio di S cappe . 

di 64 prò vende . 
Moggio di listajn, 
di 48 quartieri ■ 
Stajo di b toppi, di 
Il faeruarde . . - 
Stajo di 4 quarte, 
di 16 quartieri o 
ijuarieroli . - - ■ 
Stajo di 4 quarte , 
di io quartieri. - 
Sacco o tifi" 'li 4 
quarte, di 16 quar- 



Stajo 



di 3a provende . 
Stajo di S quarti, 

di 3a propende . 
Moggio di 3 meziB- 

ni, di 04 quartiroli 
Stajo di 4 quarte > 

di 16 quartaroli . 

Sacco dì 4 staja „di 
64 quartaroli. ■ . 





muro in 
risjitui.a 


3,2Eo 089 


,307 68$ 


3,473 016 


,287 5Z3. 


1.703 S90 


o,5S6 996 


I,ol6 577 


0,93; 69S 


0.97* 9 si 




o,935 07-/ 


1,069 43a 


0,893 507 
0.721 7 0u 


1,119 iS5 
1,333 700 


o,Bfi3 120 
0,731 5yt 


I l5l 91+ 
i,afio 833 




0.579 077 


t.6 7 o B46 


0,598 499 


3.533. 63 


o.Soo o53 


o,833 17 


1,200 aii 




0,872 193 


i,oSi 72 


0,9*4 



He, Letami. 



S. Andrea 

Anduins 

Ascoli 

Asolo 

cassano 

pellano 

Er ugnerà. 

Cagli 
Camerino 
Campo molli 



Erio 

Fabbria.no 



"Isola Morotui: 



(a Soma di 3o toccali. . 
Soma di 48 boccali. . 
Semi» ili 48 boccali. . 
Orna di 19?, bozze . . 
Suina di 5-i boccali. . 

Marlin di 64 bone . 
Masullo ili 40 boccali 
Coopti di fio boccali . 
Soma di So boccali . . 
' Soni i di 42. boccali . - 
Conzo di 90 boccali, . 
Co imo di 96 bozze . . . 
Orna di a, 6 bozze . . . 
Socchio di ìaiughislart 
Mastello di 48 boccali . 
Conia di 6u boccali . . 
Soma di 56 boccali. . . 
Mal te Ho Ito di iS boccali 
Orna di 196 bozie . . 
Conzo di 90 boccali . 
Soma di 4'/ .. boccali , 



Sonia di 40 boccali. . 
Cuiuj Ji < ; '> l'Odiali . 



Ì363 4 a 4 
.179 460 



740 07; 



947 M 

B,;: on. 

*o5 71: 

■785 124 

u ySó 771 

",òl5 6y : 

.291 4^° 

-,<;b 7 ;, + 

.<■:■■, ;;.,(. 

.Sii 3-8 

o.yia 1S4 



..pi- 7» a 
617 (196 
,025 299 
»,)5& 356 



1,338 o q? 

C.Iuli 7N7 

1.899 osa 

1,158 180 
1.847 J 4 ' 

1.740 658 
.,999 S 7 o 

. Sòl, Brj5 

.417 3o3 

,' 4 65 788 
1.794 42-3 
>.6ac 416 

.144 555 
i.IiS ooii 
!,iab 72S 

;.o65 a55 

.173 4°9 

:,7ri/ nr-j. 

,273 6K4 



,774 34^ 
,970 807 



Monieaello 
Monte In pone 
Moncemajj-iura 



Peiriolo 

Pordenone 

Port„buif;.Jè 

Portogruaro 

Rìpatcausoné 

Sacilo 

Serra S. Qniri 
Sinipglia j 



Suina di. 4.5 boccali. 
Soma di 5o boccali. 
Mastelli) di 7 a botte 
Soma di 4.0 boccali ■ 
Soma di 5.i udltmIì . 
Conio di 60 boccali 
Conio di 6.1 boccali 
Orna di ■</> boccali . 
Soma di; 6" 



1 di' 71 b.>c 



cali . 



Conio di 04 Laccali , 
Soma di 5o boccali. . 
Orna di 06 boccali . . 



Brenlo di 7* la-ni-u 
Mastello di tao boizt 
Orna dì l6J hoize . 

Orna di S4 bocoali. 



o.uoo 807 
ito $ 



■■,779 Boi 
'.7 P u 

0. 864 ss: 

1. -ìiS fu. 
0.107 ^ 
j.b.,? ^ 
o. 7 o5 Hi 
I,l3S 900 
i^3a' 100 



1,284 38o 

i.ióo qùz 

i.i3u 40l > 

., 7 5S SiS 

1^18 3io 

1,555 i5S 

1,418 216 

1,^78 040 

1,698 275 



0,974 V# «•afc.M 



Gradara libbra grossa 

Gradisca lìbliro vien- 

nese di Luti 

Gubbio 

S. Leo ...... 

Macerala libh. romana 

Mei libbra grossa 

Min febei In 

Mini temaggiore . . . - . 

Monlenovo 

Padova libbra sottile 

libbra grossa 

pergola . . 
Sinigagria ..... 

Treviso libbra grossa 

Urbino ...... 

Venezia inarco . . 

i . Jibbra sottile 

libbra g rossa 
Verona libbra sottile 

libbra grossa 



.5357 40: 
,3 4 *4 89; 
,-5ip 4-.' 



1.0474 067 

>,3ÌiS3 £;.■.< 

14Ì.65 58'; 

ititi *3 

1,238, 990 

u,3oll 297 

0,4769 987 

o,333i »*- 
»A997 



1,9798 7 S 

1.7356 7S 

,.9965 iti 

4,0197 96 

1.9468 6*i 

(.9599 il 

,i5S7 Si 

,8784 70 
ì.gSoS 

2,o553 35 

i.o5S6 20 

!.969B 11 



,1928 { 

.,0197 

1,0964 



N.l!. Sortosi om messe le misuro e tralasciati 1 pesi che 
sono eguali a quelli da' luoghi notati. Cosi p. e. non si ih la 
misura superficiale dei terreni di Codigoro e Cornacchia , per' 
chi- simile a quella ili Ferrara; come quella pure di Vicenza, 
■ perchè eguale a quella di Padova. Per quei re ed altre notiiie 
sono rimessi i lettori ai due vallimi delle Tarale pubblicate 
dal R. Governo, j(aUe quali sono estratto le presenti Tabelle, 
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ibjÌ componenti il cenato regno 
taliana , e ragguaglio di qae) 

lira vale 76 centesimi , ed 8 
taliann. Una lira italiana equi- 

, e 7 decimi dulia lira milanese, 
ra equivale a lire 1 , 7 cente- 
Una lira italiana equivale a 

7 , e millesimi 4- Questa lira 

ponlificj. 

Lira equivale a 38 centesimi , 
italiana. Una lira italiana inqui- 
lini la , denari 1 , 1: 4 decimi 

ira equivale a a5 centesimi , o 
italiana. Una lira italiana equi- 
3, suldi li) , denari u , ed 1 

lira equivale a Si centesimi, 
ra italiana. Una lira italiana 
-oidi iD, piccali 1 della lira 

sua lira equivale a 37 centesi- 
ma lira italiana. Una lira ita- 
di ra, denari ri , ed ii deci-, 

iua lira equivale a 60 centesi- 
vale lire 1, ioidi i3, o de- 

ra equivale a centesimi , e 
a italiana. Una lira italiana 
uldi a , denari 4 , e 9 decimi 

lira equivale a a5 centesimi , 
■a italiana. Una lira italiana 
li 18, denari 2, ed 1 deoi- 

18 * 



0 



conoscere , co' pesi e calle antiche misure 
■e del cesiate regna d'Italia. 



e mis. d'Italia 




cioè £ palmi a 4 alami. 

9 palmi, I dito e 4 alami. 

I metro, 8 palmi. 2 dita a 9 atomi. 

S metri , 2 dita e 9 atomi. 

I miglio , dìo metri. 



Tavole e -iJ_Z 



28, 52 , cioè mine 2, piote 3 , coppi 3 e 2 contesimi. 

55, 69, mine 3, piote 5, coppi 6 e 9 centesimi. 

a85, 52, some 2, mine 3. pìnte 5 , coppi 5 e 2 centesimi. 
000,^.73, cioè coppi 4, 7 centesimi e 3 millesimi- 

003,7^4, 3 pirite, 7 coppi, ! centesimi. 

258, 59 , some 2 , miao 5 , pinte il , coppi 3 e 9 centesimi. 

Pesi d'Italia 



50417,00 cioè quintali 5, once 4, grosso I, denari 74 
rlina che si valuta 24 in 25 lire d'Italia. 
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